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ORAZIONE 

IN    LODE 

DI  CRISTOFORO  COLOMBO 

DISCOPRITORE    DEL    NUOVO    MONDO. 

Tu  spiegherai  Colombo  a  un  nuovo  poi» 
Lontane  sì  le  Jortunate  antenne  , 
Che  appena  seguirà  degli  occhi  il  volo 
La  fama,  die  ha  milV  occhi  e  mille  pinne  ; 
Canti  Ella  Alcide  e  Bacco ,  e  di  te  solo 
Basti  a'  Posteri  tuoi,  che  alquanto  accenne  ^ 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  dignissinia  e  d^  istoria. 

Tasso. 


X  riricipi  magnaFiimi ,  conquistatori  ambiziosi  ;  ge- 
nerose imprese  ,  crudeli  devastazioni ,  vittorie  ,  disastri 
si  avvicendarono  mai  sempre  con  varia  alternativa ,  e 
vennero  arrecando  o  dilettazione  o  noja  al  travagliato 
cittadino  della  terra.  La  storia  maestra  imparziale , 
specchio  di  verità,  la  storia,  che  tutta  in  sé  aduna 
r  esperienza  del  mondo  e  la  ragione  dei  secoli ,  ci 
appresenta  le  diverse  età  or  brutte  d'  ogni  vizio,  or 
belle  di  ogni  maniera  di  virtù,  e  mentre  ne  corrono 
agli  occhi  le  lagrime  alla  ricordanza  de'  tristi,  essa 
ne  accende  Y  anima  colle  nobili  geste  de'  virtuosi.  Se 
corriamo  col  pensiero  X  antica  patria  del  genere  uma- 
no ,  r  anima  nostra  è  tocca  d'  alto  stupore.  Là ,  la 
ricca  Tiro  insegnò  la  nautica  a'  popoli ,  e  aprì  al  mon- 
do mercantile  la  via  più  florida  e  spedita.  Là  i  cam- 
pi,  dove  fu  Troja,  ci  tornano    alla   mente  il  più  bsi 
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dono  ,  elle  il  genia  e  Y  imiiia ^inazione  sapesser  mai 
fare  all'  universo  ,  la  divina  Iliade.  Dono  memorabile 
e  prodigioso  ,  che  rende  men  colpevole  il  rapitore 
trojano ,  e  ferma  sul  nostro  ciglio  quel  pianto ,  che 
sparge  ognuno  sulla  tomba  della  famiglia  de'  Priami. 
In  qualunque  parte  noi  ci  volgiamo  di  codest'  Oriente 
misterioso  e  saero,  tutto  ne  induce  V  animo  a  grande 
letizia;  se  ci  facciamo  a  seguire  il  sentiero,  che  la 
gloria  segna  pur  tutto  di  de'  suoi  raggi ,  noi  vediamo 
r  antica  Babilonia  ,  che  rompendo  la  notte  de'  secoli^ 
ci  si  reca  innanzi  orgogliosa  delf  invenzione  dell'  astro- 
nomia ;  r  ligitto  che  ne  invita  a  vagheggiare  la  prima 
aurora  deli'  umana  industria,  la  Grecia,  che  scrive  a 
propria  lode  i  progressi  d'  ogni  bella  e  civile  istitu- 
zione. Da  questa  terra  genitrice  si  derivarono  come 
da  fonte  purissimo  tutti  i  sistemi  di  filosofia ,  tutti  i 
(dodici  di  morale  ;  da  questa  scuola  di  virtù  i  saggi 
dell'  Arabia,  della  Persia  e  della  Giudea  attinsero  con 
raro  accorgimento  le  lor  felici  dottrine.  Le  vittoriose 
idee  di  que'  filosofi  dittatori  a^ean  posti  de'  confini, 
che  r  audacia  umana  non  vedea  modo  di  poter  rom- 
pere ;  ma  la  natma  mira\ a  a  meta  più  eccelsa ,  e 
fermando  in  suo  pensiere  di  aggiogare  in  uno  la  ter- 
ra, e  far  del  vinto  mondo  un  gran  presente  alla  sua 
Italia  ,  aggiunse  novella  epoca  di  virtudi  e  di  poten- 
za ;  epoca  immortale  ,  che  vinse  i  secoli ,  e  venne 
lufino  a  noi  esempio  sublime  di  patria  gloria.  Dalle 
tenebie  di  una  profonda  notte  sorge  a  un  tratto  sfa- 
villante il  giorno  della  romana  dominazione  ;  il  gran 
Dio  delle  battaglie  guarda  V  Italia  colf  occhio  doma- 
ture dell'universo,  e  Koma,  ignara  ancor  di  se  stes- 
sa ,  manda  i  prlnu  n affiti  della  ?Joriosa  sua  vita.  Jia 


r 


le  fasce  della  .sna  iiifaa7-Ia  Ella  saluta  nel  suo  Fiomolo 
il  Padre  ,  e  imbaldanzisce  alla  ferocia  di  Ini.  Tra  lo 
glorie  della  sua  adolescenza,  Essa  leva  all'AATnlino  i 
riioi  sguardi,  e  colà  dove  per  bocca  degli  Iddii  rice- 
ve Numa  i  primi  riti ,  Ella  si  spoglia  della  nativa  roz- 
zezza ,  e  modera  colla  santità  della  religione  Y  inso- 
lente ferocia  de'  suoi  marziali  furori.  Temperato  l'aspro 
tenore  de' suoi  costumi,  essa  innamora  della  gloria,  e 
ne  va  smaniosa.  Questa  T  avvia  nel  sentiero  de'  trion- 
fi ,  per  questa  il  nome  latino  vola  eterno  sulle 
penne  infaticabili  della  fama  ,  per  questa  il  romano 
popolo  agogna  alle  battaglie  ,  e  tosto  una  legione 
d'Eroi  maraviglia  del  suo  ardimento  l'Europa  ,  sicchò 
impallidire  e  morte  le  cadono  soggiogate  a'  piedi  le 
più  possenti  nazioni.  Tuttavolta  cpielle  generose  prove 
di  coraggio  ,  que'  famosi  prodigi  di  guerresca  intrepì- 
dità  non  vivono  oggimai  che  su  brevi  carte,  nobilis- 
simo sudore  de'  chiari  ingegni,  che  ne  immortalarono 
la  memoria.  E  mentre  il  mondo  ammusa  Alessandro 
ai  confini  delle  Indie  ,  mentre  levano  i  secoli  elenio 
grido  alla  magnanima  resistenza  de'  trecento  Spartani, 
mentre  la  terra  si  rimembra  con  dolce  compiacenza 
le  virtù  della  Grecia,  e  i  memorandi  conquisti  del 
Lazio  ,  Atene  e  Sparta  si  dileguano  a'  nostri  sguardi, 
la  iMaeedonia  non  è  più  quella ,  Iloma  non  è  più  che 
un'  ombra  maestosa  seduta  sopra  una  vasta  e  magni- 
fica tomba.  Avvolte  nella  generale  rivoluzione  d'  Eu- 
ropa ,  le  prime  virtù  riparan  fuggendo  sotto  i  padi- 
glioni di  pochi  guerrieri  alla  corruzione  scampati  ; 
una  fredda  oscurissima  notte  succede  al  più  ardente 
luminoso  meriggio;  i  cittadini  allori  inaridiscono  al 
mortale    veleno    dell'  ambizione  e  dell'  avarizia  ,   tut^o 
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insomma  prende  dal  bruno  dei  tempi  oscma  e  trista 
sembianza.  Donde  spiccavano  sovrane  il  lor  volo  le 
aquile  del  Tebro,  sventola  minaccioso  il  barbarico 
vessillo  dell'  oppressione  ;  dove  spiravan  purissime  le 
dolci  aure  di  libertà,  tuona  fulminando  la  crudeltà, 
la  barbarie  ;  la  maestà  del  popolo  re  è  fatta  vii  giuoco 
de'  vittoriosi  ,  la  povertà  de'  Cincinnati  è  avuta  a 
vile,  il  sangue  de'  primi  campioni  è  spento,  e  lo 
atroci  gare  de'  Marii  e  de'  Siila,  e  la  ferocia  di  bar- 
bari Arconti  reggono  con  ferrea  mano  i  destini  del 
mondo.  Col  pugnale  della  guerra  scrive  la  storia  note* 
di  sangue,  la  gloria  degli  eserciti,  le  vittorie,  i  trionfi 
cedono  dispettosi  al  fuoco  ,  al  veleno ,  alle  più  bar- 
bare mutilazioni  ;  l' impostura  mette  sua  stanza  nei 
campi  della  virtù ,  la  frode  la  sostenta ,  il  tradimento 
la  incoraggia  ,  e  intanto  sulle  bugiarde  insegne  e  sui 
rovesciati  altari  dei  falsi  numi  s'  alza  vittorioso  il  Dio 
d' Israello.  Il  Signore  del  mondo  stanco  d'  esser  ro- 
mano ferma  sua  dimora  nella  Tracia ,  e  favoreggiando 
que'  barbari  ,  che  mostravano  ancor  vive  sul  tergo 
r  orme  vilissime  della  sferza  latina  ,  fiacca  V  orgoglio 
del  Tebro  e  lo  invilisce.  La  Grecia  ricordava  invano 
i  suoi  prodi,  Pioma  volgea  Y  afflitto  suo  sguardo  al 
Campidoglio  :  umiliate  innanzi  all'  ara  funebre  della 
crudeltà  si  prostravan  lagrimose  le  nazioni ,  la  natura 
era  muta  ,  avvilita.  L'  Italia  ,  già  sì  altera  e  possente 
traeva  lenti  i  sospiri  dal  seno ,  e  straziata  dall'  orrido 
imperversar  delle  parti ,  non  trovava  asilo  fra  le  sue 
rovine  ,  dove  portarsi  in  pace  gV  insulti  de'  barbari 
vincitori  di  lei.  Quand'  ecco  folgorare  di  nuova  luce 
il  suo  cielo  ,  eccola  maestra  un'  altra  volta  di  ogni 
maniera    di    virtù.    Ricca     de     semi    nobilissimi  .    che 
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germogliarono  mai  sempre  nel  suo  petto  ,  essa  rom^ 
con  felice  ardimento  la  caligine  de'  tempi,  e  movendo 
coraggiosa  incontra  al  bujo  ,  che  l'infamia,  e  1  igno- 
ranza addcnsavan  più  nero  ,  abbatte  gì'  idoli  esecrati 
della  perfidia  ,  mette  in  fondo  il  tempio  dell'  errore 
e  della  superstizione ,  e  \incitrice  d'  ogni  nemico  si 
mostra  orgogliosa  al  mondo  ringentilito  ,  quasi  auro- 
ra ,  che  tutto  irradia  di  sue  bellezze ,  quasi  Iride  lu- 
singhiera ,  che  dolce  consola  di  sue  care  speranze 
r  univtTso.  A  riuscir  vittoriosa  in  sì  felice  intendimen- 
to ,  Ella  non  si  giova  delia  guerra  sterminatrice  degli 
Imperi ,  ma  la  savia  filosofia  è  quella  che  in  dolce 
atto  ne  reca,  il  regno  delle  lettere  è  V  epoca  illustre, 
che  ci  annunzia ,  1'  aringo  più  brillante  delle  scienze 
è  la  stagion  fortunata ,  che  sorridendo  ne  promette. 
Consoli  vincitori  non  menan  più  trionfando  al  Cam- 
pidoglio i  Principi  debellati  :  spoglia  deli'  armi  essa 
pone  in  non  cale  i  conquisti,  e  quasi  ad  onta  s'  avesse 
di  favellare  inerme  quel  linguaggio,  che  il  mondo  in- 
chinava dianzi  come  a  signore,  Ella  dà  vita  a  im 
nuovo  idioma ,  che  pargoletto  ancora  anela  a  vincer 
della  mano  la  maestosa  genitrice.  Il  pennello  de'  nuo- 
vi   inofesfui    contrasta    alla    natura  le  sue    bellezze,  la 
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fama  d'  Apelle  vicn  meno  ,  V  ombra  di  Prasitcle  ad- 
dolora alle  prove  illustri  del  romano  scalpello,  e  dove 
altra  volta  dal  più  magnifico  de'  troni  aggiogava  col 
valor  dell'  armi  la  terra,  recatasi  novellamente  in  al- 
tura sovraneggia  in  alti'a  più  nobile  guisa  Y  universo. 
Cresciute  ai  vivi  raggi  della  sua  virtù  le  lettere  bril- 
lano di  nuovo  splendore  ,  le  muse  tornan  liete  ad 
abitare  i  colli    del   Lazio ,    le    arti  corron    festose  ad 
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infiorare  de  lor  trofei  1'  eterna  stanza  de*  loro  trioftfr. 
Fiammeggiante  di  gloria  V  inclita  famiglia  delle 
scienze  schiude  nuovi  tesori  in  vantaggio  delF  umana 
prosapia ,  e  il  più  bel  Tempio  ,  che  vanta  con  Ro- 
ma oggidì  la  terra ,  insulta  alla  fama  dell'  antico 
Campidoglio ,  e  restituisce  all'  arte  quel  vanto ,  che 
la  follia  scellerata  di  Erostrato,  e  la  barbarie  de'  vin- 
citori ci  ebbero  altra  volta  spietatamente  rapito.  As- 
5Ìsa  sul  cocchio  ,  che  recò  già  in  trionfo  tutte  le  co- 
rone dell'  Universo  ,  F  Italia  si  credea  aver  tocca  la 
meta  d'  ogni  umana  grandezza  ;  nessuna  gloria  parca 
tenere  al  paragone  della  sua;  ogni  impresa  più  vasta, 
ogni  prova  più  generosa  cedeva  al  prestigio  della  sua 
prodigiosa  rigenerazione.  Ma  una  gloria  maggiore 
r  aspettava.  L'  autor  della  natura  non  avea  ancor  mo- 
stra per  intero  la  magnificenza  della  creazione  ,  e  a 
compierne  il  trionfo ,  n'  andava  investigando  nella  sua 
Italia  per  quali  mani  s'  avesse  a  far  conoscere  al 
mondo.  Si ,  fatevi  le  maraviglie ,  un  nuovo  mondo  è 
trovato  ;  e  V  impresa  ammirabile  ,  portentosa  ,  e  Y  Eroe 
che  primo  salutò  le  vergini  sponde  di  questo  nuovo 
Emisfero  ,  che  impose  silenzio  ai  fasti  più  luminosi 
dell'orgogliosa  antichità,  che  mise  in  moto  tutte  le 
forze  della  natura  ,  e  ne  secondò  il  magnanimo  im- 
pulso, il  gran  Colombo  è  quegli,  in  vantaggio  di  cui 
mi  prende  oggi  vaghezza  di  favellare. 

Disceso  da  povera ,  ma  privilegiata  famiglia  apri 
Colombo  in  Italia  le  sue  luci  alla  vita.  Figlio  nobilis- 
simo di  una  madre  non  so  se  più  mi  dica  o  più 
gloriosa  o  più  infelice  ,  egU  sentì  com'  essa  tutti  i 
dolori  delF  infortunio ,  e  nondimeno  fornì  di  rara  virtù 
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al  pai'  di  lei  V  universo.   Sì  ,  egli  nacque    in    Italia ,  e 

questo  basta  alla  gloria  della  nostra  cara  nazione. 
Rompano  pur  gueri-a  gli  antichi  ,  si  contendano  a  lor 
posta  le  città  greche  i  natali  d'Omero;  questa  gara 
inutile  di  pretendere  esclusiva  al  luogo  della  nascita 
!a  gloria  degli  Eroi ,  questa  ingiusta  rivalità  ,  questa 
sì  tui'pe  invidia,  che  ha  avuto  tanta  parte  nelle  sven- 
ture della  nostra  Italia,  non  può  nulla  oggimai  sul- 
r  animo  de' sensati  cittadini   (i). 

Non  aspettatevi  però  eh'  io  voglia  celebrar  quest'  og- 
gi le  glorie  di  Colombo  in  quella  guisa  che  si  lo- 
dano gli  uomini  di  un  merito  comune.  Se  le  sue  geste 
non  venLsser  per  se  medesime  alto  argomento  di  ma- 
raviglia e  di  lode,  io  mi  studierei  di  aggiunger  peso 
a'  suoi  fasti  ;  ma  la  gloria  di  aver  conquistato  a  Dio 
un  nuovo  mondo,  avanza  ogni  dire  più  facondo  ,  e 
supera  a  gran  pezza  V  orgoglio  di  ogni  più  superba 
schiera  di  antenati.  L'  eccellenza  delle  sue  azioni  ec- 
clissa  al  tutto  que'  titoli  pomposi,  di  che  altri  men 
ricco  di  virtù  si  fa  superbo,  e  lungi  dall' accattar  dagli 
avi  o  dai  natali  un  qualche  lume  alla  sua  maggior 
gloria,  io  non  avrò  riconto  che  al  solo  valore  di  lui. 
Non  somigliante  che  a  sé  medesimo ,  il  nostro  Colom- 
bo tien  da  se  solo  ogni  vanto  ,  i  prodigi  delle  sue 
imprese  ei  non  li  tiene  altrimenti  che  dalla  sua  virtù; 
in  breve,  ciò  che  a  pochissimi  è  dato  di  poter  dire, 
egli  è  nato  da  se  medesimo. 

Suir  ara  degT  immortah ,  innanzi  all'  immagine  del 
gran  Gallileo ,  io  ben  m'  avveggo,  che  avrebbesi  a  re- 
citare questa  orazion  panegirica  ;  se  già  a  Leibtnitz  , 
a  Newton  ,  a  Gallileo    medesimo    non    s'  addicesse  il 
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pronunziarla.  Ma  pari  han  cogli  Eroi  la  gloria  coloro, 
che  ne  promovon  generosi  le  imprese  ed  i  premj  ;  e 
innanzi  a  chi  doveva  io  meglio  che  a  Voi,  onorevo- 
lissimi associati  ,  commendare  il  più  illastre  Italiano  ; 
a  Voi,  che  pioveste  con  man  liberale  sovra  di  me  le 
vostre  grazie  ,  se  Voi  soli  al  gran  cimento  mi  conci- 
taste 5  attonito  coni'  era  e  pauroso  ,  e  s'  egli  fa  ap- 
punto la  vostra  nobilissima  schiera,  che  degnò  adem- 
piere del  suo  favore  il  difetto  della  mia  vile  facondia, 
e  prima  ammiratrice  acclamarsi  di  quelf  Eroe  ,  che 
insiem  con  Voi  tutti  levò  pure  V  oscuro  mio  nome  ai- 
r  alto  grido  di  suo  lodatore  (2). 

I  principi  della  vita  del  nostro  Eroe  portarono 
essi  medesimi  V  impronta  del  genio  creatoi^e.  E  che 
poteva  mai  Colombo  ritrarre  dal  suo  secolo  ,  egli  , 
che  maestro  fu  a  tutti,  e  mostrò  adulto  i  germi  di 
una  nuova  creazione.  Passò  quel  sommo  tra  le  forme 
delle  scuole,  ma  come  prima  sentì  che  le  fìsiche  po- 
tenze eran  preste  ad  ajutarlo  ,  egli  impennò  Y  ali  a 
quel  volo  ,  che  i  suoi  precettori  stupefatti  tentarono 
invano  di  voler  pur  seguire  cogli  occhi. 

Sospinto  dalla  natura  a  correre  la  sua  vita  nei 
mari ,  il  genio  di  Colombo  gli  rappresentò  ben  tosto 
l'Oceano  come  un  vasto  campo  di  gloria ,  e  rimiran- 
do la  prodigiosa  maestà  di  questo  elemento,  gli  parve 
ascoltar  da  lungi  lo  squillo  di  quella  tromba,  che  la 
fama,  lùtrosa  ad  ogni  altro  ,  serbava  impaziente  al  solo 
nome  di  lui.  Giovanetto  d'  anni  ,  ma  pur  maestro  a 
so  medesimo,  andò  al  mare  il  nostro  Colombo,  e  fé' 
al  mattino  di  sua  carriera  spuntare  i  piimi  germi  del 
più  felice  ingegno.  Disastrosi  viaggi,  procelle,  parziali 
.accanite     battaglie     servirono     d'    esejxizio     alla     sua 
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tenera  età  ,  e  primi  divertì  menti  gli  vennero  disagi 
d'  ogni  maniera  e  perìgli.  In  tal  guisa  cominciò  egli 
una  vita ,  i  cui  giorni  doveano  correre  si  gloriosi  ; 
somigliante  a  que'  fiumi  ,  che  tanto  maggiormente  si 
stendono  ,  quanto  più  dalla  lor  foce  si  dilungano  ,  e 
portano  infine  ogni  comodità  e  dovizia.  Al  mare  ei 
\oIse  quindi  tutti  i  suoi  pensamenti ,  ei  mise  ogni  suo 
studio;  spettacolo  dilettoso  alla  sua  mente  furono  ai 
suo  cuore  Y  infuriar  de'  venti  ,  Ìl  incalzar  dell'  onde , 
la  sempre  varia  non  mai  doma  navigazione.  In  sull'ac- 
que di  questo  terribile  elemento  ei  fabbricò  ,  novello 
Giasone,  il  superbo  edifizio  della  sua  vivacissima  im« 
maginativa  ,  e  lieto  di  una  virtù  conceduta  a  lui 
solo  ,  scherzò  innanzi  al  timore  degli  antichi  naviga- 
tori, vinse  la  prova  co'  più  celebri  della  età  sua  ,  e 
si  locò  in  parte  ,  dove  mirato  da  tutti  noa  potè  per 
alcuno  venir  raggiunto   giammai. 

E  valga  il  vero  ;  qualunque  volta  io  mi  faccio  a 
considerare  la  sublimità  ,  la  gi-andezza  delle  geste  di 
Colombo ,  vienmi  sempre  da  dubitare ,  se  uno  o  più 
sierio  stati  al  mondo  i  genj  ,  che  tanto  fecero  ;  non 
sapendo  io  hcn  comprendere,  come  ad  un  uomo  solo 
potesse  venir  fatto  di  operare  que'  prodigi  ,  che  a 
mille  savj  e  a  mille  secoli  non  fu  dato  mai  di  pen- 
sare nò  vedere  ;  come  potesse  da  se  solo  bastare  a 
tante  imprese  ,  sostener  tante  parti  ,  abbracciar  tante 
fatiche  ,  raccogliere  tanta  gloria  ,  ed  in  se  solo  rap- 
presentare tante  specie  di  trifferenti  e  quasi  contrariis- 
sime  virtù.  Perchè  or  lo  miro  geogi-afo  espertissimo  , 
ora  valoroso  guerriero  ,  or  matematico  insigne ,  ora 
profondo  astronomo ,  ora  su'oìime  navigatore.  Un  anno 
io   lo   veggo   in  Oriente  fugar  i'  oste  accanito  della  sua 
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patria  ,  un  altro  al  Settentrione  studiando  nuove  V!(t 
alla  nautica  ;  qua  lo  miro  attento  Investigatore  dei 
mari  conosciuti,  e  là  audace  affrontatore  de'  più  te- 
muti e  perigliosi.  Lui  vedo  nelle  battaglie,  clie  famo^^e 
rende  e  per  gli  effetti  che  ne  discendono  e  pel  va- 
lore eh'  ivi  mostra  ,•  lui  vedo  spingersi  dove  maggiore 
è  il  rischio  e  più  varia  la  fortuna  ;  lui  finalmente  io 
trovo  ovunque  la    gloria    e    la  virtù    s'  accordano    in- 

•  sieme  a  coronar  1'  Eroe ,  che  le  seguono.  E  davvero  ; 
che  assai  fatica  io  duro  a  concepire ,  come  si  grande 
a  un  tratto  potesse  farsi  il  nostro  Colombo  ,  ma  mi 
cessa  in  gran  parte  la  maraviglia,  ov'  io  ripensi,  tale 
essere  appunto  il  proprio  segno  originale  dell'  Eroe  , 
eh'  egli  non  ha  più  ne  propria  volontà  ,  nò  propria 
inclinazione  qualunque  ,  ma  dove  mira  folgorare  al- 
cun lampo  di  quella  gloria  ,  che  lo  infiamma  ,  a  Ini 
tosto  sen  vola  ,   si  tramuta  in  mille    guise  ,   si   adatta 

'  a  tutte  le  genti  ,  si  piega  a  tutti  i  costumi  ,  e  qual 
maestro  di  valore  e  di  virtù  si  lascia  ogn'  altro  tanto 
addietro,  che  tutti  gli  occhi  del  mondo,  tutto  il  grido, 
tutto  l'applauso  si  volge  unicamente  in  lui  solo,  come 
atleta  magnanimo,  che  non  solo  non  ha  più  chi  della 
vittoria  il  contrasti ,  ma  e  neppur  chi  s'  attenti  a 
scender  con  lui  a  nuova  tenzone. 

Impaziente  di  gloria  il  nostro  Colombo  volge  as- 
siduo il  suo  pensiere  agli  studj  più  profondi  :  le  ma- 
tematiche ,  gì'  insegnano  1    calcoli  più  sicuri  ,  1'  astro- 

"  nomia  gli  disvela  11  tessuto  delle  celesti  sfere  ,  gì'  im- 
para il  corso  ,  la  postura  degli  astri ,  e  i  fenomeni 
tutti  del  cielo  ;  la  nautica  gli  mostra  il  modo  onde 
beffarsi  della  procella  ,  e  condur  se  stesso  là  dove  più 
r  invita   il    suo    genio  ;   la    geografìa  ,    il    disegno ,    la 
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cosmografìa  gli  additano  a  vicenda  e  i  luoghi  eli'  ei 
dobbe  L'icggtre  a  teatro  di  sue  fatiche ,  e  i  campi  , 
che  debbono  per  sempre  andar  fastosi  di  sua  rino- 
manza. Ma  se  le  scienze  che  devoto  professa  ed  in 
cui  tutto  si  spazia  gli  diserrano  le  porte  del  sapere, 
-voi  vedrete  ben  presto  ,  come  vittorioso  ei  si  leva 
^ovr'  esse  ,  e  creatore  e  maestro  dirada  grato  a  lor 
benefìzi  quella  nebbia,  in  che  ravvolte  confu:>amente 
giaceansi. 

Per  ben  condurre  gli  uomini ,  comincia  Colombo 
a  ben  conoscere  e  ben  guidare  se  stesso.  Gli  Eroi 
deir  Egitto  svelaron  primi  il  segreto  di  questa  santa 
dottrina,  i  savj  della  Grecia  svilupparono  con  nobile 
energia  questa  divina  filosofìa,  i  formidal^iìi  campioni 
del  Lazio  han  pur  fatto  questo  medesimo  poggiando 
a  quella  meta  di  gloria  ,  che  ogni  di  più  verdeggia 
lusinghiera  ,  quanto  più  lontani  da  noi  fuggono  quei 
secoli,  che  per  la  nostra  sola  depravazione  divennero 
a  tanta  fama  di    eccellenza. 

Dato  il  tergo  a  Citerà  ,  soffocata  la  turpe  avari- 
zia ,  ed  infrenate  le  voglie  tutte  della  più  felice  am- 
bizione, Colombo  entra  in  alti  pensieri,  cerca  la  glo- 
ria nella  virtù,  e  la  trova;  ma  grande  com'era,  non 
concedendo  che  poco  all'  autorità  degli  altri ,  che  vc- 
dea  di  tanto  dilungarsi  da'  suoi  pensamenti  sublimi  , 
fa  il  più  sovente  buon  uso  della  propria  ragione. 
L'  uomo  grande  sdegna  i  lacci,  che  annodano  la  cieca 
moHiludine  degli  esseri ,  e  però  vago  Colombo  di  ciò 
t'ìw  è  nuovo  e  inusitato  ,  ei  dà  opera  ad  accrescere 
la  potenza  dell' anima  ,  livella  la  potenza  co'  bisogni, 
pone  questi  in  armonia  co'  desideri  ,  trasanda  gli  usi 
per  esaminare  i  principj  ,   crea  regole  do\c  ce  ne  ha 
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diffalta  ,  e  si  leva  al  punto  più  alto  della  nautica  , 
tenendo  severo  conto  de'  più  piccoli  particolari  di 
essa.  Colla  memoria  ci  fa  conserva  dei  fatti  ,  e  gli 
anima  coli'  immaginazione ,  col  giudizio  trasceglie  le 
immagini ,  e  le  trasforma  in  idee ,  colla  sperienza  re- 
gola il  giudizio,  e  con  questo  perviene  a  ravvisare  i 
▼eraci  legami  delle  cose.  Più  felice  ne'  suoi  studj  elie 
qualunque  altro  ,  ei  mira  sempre  alla  chiarezza  dei 
concetti,  unica  base  delle  conoscenze,  e  colla  scorta 
di  sì  avventuroso  pensiere  ei  cammina  quasi  per  fa- 
cile scala  dal  dubbio  alla  dimostrazione  ,  dalia  di- 
mostrazione all'affermativa,  dall' affermativa  alla  per- 
suasione. Il  suo  intelletto  penetra  furtivo  i  più  pro- 
fondi se^rreti  della  natura  ,  e  simiojliante  all'  elemento 
sottile  di  Democrito  egli  informa  di  vita  ,  di  senso  , 
di  moto  tutto  ciò  cbe  vede  ,  che  pensa  ,  che  tocca. 
Soverchiando  ogni  difficoltà  ,  combattendo  i  rigori 
della  sua  fortuna  egli  squarcia  quel  velo  ,  che  affa- 
scina gli  occhi  dell'  uomo  stupido  innanzi  alle  mara- 
viglie della  natura ,  e  più  disastrosa  è  la  via  che 
batte  ,  e  più  deboli  son  le  forze ,  eh'  egli  si  trova 
nvere  per  condursi  al  termine  de'  suoi  disegni  ,  e 
tanto  più  glorioso  e  più  illustre  grandeggia  nella  sua 
vittoria. 

Ricco  la  mente  (V  così  utili  cognizioni  ei  corre  il 
Mediterraneo  come  in  sua  propria  magione;  da  una 
parte  investiga  attento  ogni  cosa,  dall'  altra  considi3ra 
ogni  fenomeno  :  quando  rettifica  la  postura  de'  luo- 
ghi ,  quando  scontra  il  nemico  e  lo  soggioga.  Ma  que- 
sto mare  è  un  limite  troppo  angusto  alle  vive  bigame 
dell'  acceso  suo  spirito.  Sì  queste  imprese,  questi  pe- 
rigli non  son  degni  di  lui;  più  vasto  campo  ei  cerca, 
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<lj  più  difficili  tenzoni  va  in  traccia  ,  e  i  mari  Set- 
tentrionali si  ofTron  tosto  alle  sue  coraggiose  specu- 
lazioni. Il  soffio  gelato  de'  loro  venti  ,  la  serie  non 
interrotta  delle  sonanti  loro  procelle  ,  delineano  esse 
medesime  il  corso  de'  suoi  viaggi  ;  nulla  paventa  , 
niente  sfugge  all'  occhio  indagatore  di  Colombo.  Ei 
mira  i  luoghi  più  inospiti  e  perigliosi  ,  e  con  franco 
piede  inverso  loro  si  addirizza  ;  ascella  da  lungi  il 
muggito  orribile  della  tempesta  e  con  impavido  cuore 
r  affronta  ;  vede  le  coste  della  remota  Islanda  ,  e 
non  altrimenti  che  innanzi  a  verdeggianti  sponde  di 
deliziosa  isoletta  ei  vi  naviga  intrepido,  e  con  sagace 
sguardo  vi  si  spazia  (3).  Ma  che  potea  venir  questo  ad 
un  uomo ,  che  avea  in  se  accolti  i  semi  di  una  nuova 
natura  ?  Questi  mari  cui  pochissimi  osavano  di  avventu- 
rarsi, questa  famosa  Tìle  degli  antichi,  che  nessuno  ar- 
diva mai  di  sopravvanzare,  non  contentano  ancora  il  suo 
vastissimo  ingegno,  e  grande  in  tutte  le  cose,  che  da 
lui  partivano ,  s' inoltra  animoso  per  molti  gradi  entro 
il  cerchio  Polare.  Questi  primi  frutti  di  sua  scienza  ma- 
rittima non  sono  perù  che  poche  faville  di  quel  fuoco 
magico ,  onde  avvampa  incendiata  V  anima  generosa 
del  nostro  Eroe.  Magnanime  geste  ,  a  dir  vero  ,  im- 
prese illustri  alla  plebe  degli  uomini  arditi  ,  ma  umi- 
lissime e  quasi  vili  all'  animo  incomparabile  del  gran 
Colombo.  Scoprir  nel  cielo  un'  immobile  stella  ,  che 
guidi  per  vie  sicure  il  piloto  in  fra  ignote  regioni  , 
trattar  con  sicurezza  Y  utile  stromento  del  valoroso 
cittadino  d'  Amalfi  (4)  ,  salutar  nuovi  lidi ,  dilatar  la 
sfera  delle  cognizioni  marittime  ;  disvelare  al  mondo 
la  vera  figura  del  globo  ,  e  correrne  primo  la  mala- 
gevole   amplissima    circonferenza  ,    far     doviziosa    U 
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fisica  di  nuove  maraviglie ,  sciogliere  i  più  astrusi  pror 
blemi  delle  matematiche  ,  conquistare  alla  Storia  Na- 
turale qualche  remota  sede  di  ascose  bellezze,  acqui- 
star nuovi  sudditi  a  Dio  ,  veder  nuove  terre  ,  ossero- 
var  davvicino  la  lor  positura,  e  assicm-arsi  ad  un  ora 
il  ritorno  ad  esse  ,  ecco  il  difficil  nodo,  al  cui 
scioglimento  sacrificava  Colombo  i  notturni  silenzi,  e 
la  dolce  calma  delle  sue  affaticate  pupille.  Mille  volte- 
Io  abbandonò  assorto  in  si  gravi  pensieri  il  sol  ca- 
dente ,  mille  volte  ve  lo  sorprese  altamente  immerso 
nascendo.  I  disasti'i  passati  ,  le  battaglie  istesse  gli 
«vegliano  sempre  più  gagliarda  nel  petto  la  bramosìa 
de'  grandi  conquisti.  Batte  a  volo  più  sublime  il  genio 
creatore  di  Colombo,  e  perchè  non  invidii  1'  Oceano 
le  lor  glorie  ai  mari  del  Settentrione ,  ei  veleggia  co- 
raggioso nel  suo  seno,  e  tenero  quant' altri  mai  del- 
l'onore della  patria,  move  or  contra  l'uno,  or  con- 
tra  r  altro  de'  nemici  di  lei.  Spaventata  dal  suo  va- 
lore fugge  impallidita  V  ottomana  luna  ,  oppressi  dal 
suo  brando  i  pirati  dell' Afi-ica  porgono  avviliti  il  bar- 
baro piede  al  ligustico  ceppo  ;  gli  uni  son  preda  del- 
l'onde  che  li  divorano,  gli  altri  perdono  con  la  vita 
ogni  loro  avere;  resistergli  ed  esser  vinto,  affrontarlo 
e  cadere  d'  ogni  speranza  son  condizioni  terribili  di 
quel  destino  ,   eh'  ei  tiene  in  sua  mano. 

Ma  come  tiranna  è  la  sorte  degli  uomini  grandi , 
e  come  rapida  se  ne  (ug^c  la  serie  avventurosa  dei 
lor  felici  avvenimenti  ?  Rapiti  al  fulgore  di  sì  lusin- 
ghevoli successi  ,  voi  entraste  per  avventura  nel  dc- 
sidei'io  ,  che  amico  seguir  dovesse  il  fato  del  nostro 
Eroe  ,  che  nìun  sinistro  fosse  mai  per  tarpar  1'  ali  al 
suo  genio;  però  se  a   tanta  sicurtà  vi  X'ecaste ,  date  a 
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<rfte   canco    dì    questa    IngiusUT    speranza.   No  ,    non  è 

-vero  ,  che  fortuna  soVriJa  oi,nior  propizia  al  coraj;-» 
gioso  ,  air  ardito  ;  eli'  essa  infiori  di  belle  palme  il 
<:anmiin  degli  eroi ,  eh'  essa  medesima  gli  accompagni, 
€  vada  furtiva  preparando  Jor.o  le  corone  e  gli  allori, 
maraviglia  de'  presenti  e  stupor  gi-andissimo  de'  secoli 
futuri.  YoJgar  sentenza  è  cpiesta  ,  di  volgar  talento  , 
a  volgar  gesto  intesa.  Mirate  T  Eroe  della  Liguria  , 
osservate  con  animo  attento  e  i  perigK  che  1'  ineon- 
.trano  ,  e  i  lacci  insidiosi  ,  die  la  sorte  avversa  gli 
tende  ,  e  voi  ,  voi  vedrete  allora,  che  iì  suo  ingegno 
.è  ad  un  tempo  e  l'autore  e  la  fortuna  de'  suoi  con- 
quisti ,  voi  vedrete,  che  vincitore  ci  dehhe  a  sé  solo 
tutto  r  ono;-e  della  vittoria  ,  che  vinto  od  infelice 
non  può  altramente  scriversene  la  colpa  che  alla  for- 
tuna. Sì ,  tutta  propria  di  lui  è  la  gloria  de'  suoi  suc- 
cessi, tutta  alla  sorte  recar  si  deve  la  sventura  dei 
suoi  eventi  infelici.  Ih  mar  dell'  Adria  ve  lo  dice  ,  il 
Mediterraneo  ve  Io  provò  non  ha  guari  ,  1'  Oceano 
istesso  ,  questo  nuovo  teatro  di  sue  prodezze  ve  ne 
fa  ora  certi  e  sicuri.  Vola  da  Battro  a  Tile  il  grido 
delle  importanti  scoperte  di  Colombo,  ma  pt^rchò  va- 
ste al  pari  della  vh'tìi  di  lui  tornino  le  imprese  sue , 
ogni  contrada  ,  ogni  mare  ,  ogni  lido  ,  come  aperti 
a  suoi  pensieri,  così  ritrosi  si  dimostrano  ,  e  quasi 
sempre  nemici  a'  suoi  divisamenti.  Vada  Colombo  dalle 
spiagge  ridenti  dell'  aurora  ai  bassi  regni  del  tra- 
monto ,  passi  vittorioso  dal  gelido  Settentrione  agli 
adusti  lidi  dell'  infocato  Mezzogiorno  ,  ei  si  vede  es- 
sere ognora  il  vero  Eroe  genitore  della  propria  fama, 
,egli  trova  sempre  uguali  alle  glorie  i  perigli ,  uguali 
^i  successi  le  difficoltà  e  le  traversie.  Fortunati  perigli, 
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avventurose  traversìe  son  però  cpeste  o  signori , 
se  lor  mercè  in  tanta  fama  levossi  qaeU'  uomo  ar- 
dito ,  che  dispregiandole  seppe  tornarle  vane.  Cosi 
del  Perso  monarca  le  innumerevoli  antenne  fecero 
in  altra  età  più  glorioso  Temistocle  ;  così  di  Mitri- 
date la  possanza  ed  il  coraggio  tessero  il  più  bel 
lauro  al  crin  di  Pompeo  ;  così  F  astuzia  e  il  feroce 
valore  del  grande  Annibale  posero  eterno  monumento 
di  gloria  al  casto  espugnatoi-e  di  Cartago. 

Se  così  è  ,  e  se  autorevole  abbastanza  voi  avete 
il  giudizio  de'  secoli  ,  niun  timore  vi  debbe  prendere 
alla  vista  de'  mali  del  nostro  Eroe.  Yengan  dunque  a 
lor  posta  i  nemici  della  sua  gloria  ,  e  poiché  ne'  de- 
ntini è  scritto  ,  che  malagevole  debba  riuscir  sempre 
la  vittoria  ai  genj  della  nostra  natura  ,  faccian  di 
lor  possanza  le  prove ,  che  più  san  maggiori.  Ed  ecco 
in  men  eh'  io  noi  so  dirvi  ,  ecco  il  Veneto  Lione 
guatar  da  lungi  V  Eroe  delle  nautiche  maraviglie  ,  e 
qual  cacciatore,  che  segue  circuendo  la  fera,  e  si  la 
stringo  e  la  incalza  ,  finché  anelante  6  spossata  alla 
mortai  tenzone  la  guida  ,  eccolo  assalir  da  ogni  dove 
il  nostro  invitto  Colombo  (5;.  Già  la  battaglia  è  desta, 
già  essa  ferve  incrudelita  e  feroce.  La  rabbia,  che  il 
furore  suscita  accanita ,  la  vendetta  ,  che  il  valore 
provoca  e  rinforza,  l'odio  che  la  rivalità  più  funesta 
suggerisce ,  incendiano  di  bella  fiamma  il  petto  dei 
combattenti  ,  e  tosto  il  sangue  e  la  morte  s'  accre- 
scono spaventosi  a  mille  doppi.  Superbo  di  sua  pos- 
sanza inluona  T  oste  il  grido  della  vittoria  ;  ma  no- 
bil  petto  resiste  imperterrito  alia  nemica  fortuna  ,  e 
quasi  scoglio,  che  I' onda  irata  flagellÉi ,  ma  non  rom* 
pe  ,  il  nostro  Eroe    dura    intrepido    al    fìioco  ed  a^H 


J9 
;ìssalti  (lei  suo  iniplacabil  rivale.  La  più  feroce  resi- 
stenza fora  noucliineno  assai  poco  a  Colombo  ;  e  però 
mal  pago  di  essa  ei  voga  incontra  i  medesimi  assali- 
tori ,  ed  unico  forse  in  tanta  prova  di  valore  ,  lega 
il  proprio  naviglio  a  quello  de'  nemici.  Ma  ai  grandi 
ingegni  son  comuni  le  grandi  sciagure.  Quasi  provo- 
cato dal  medesimo  valore  di  lui  ,  il  fu®co  si  appiglia 
a  un  tratto  per  Y  insanguinato  suo  legno ,  e  consuma 
tra  le  vampe  il  coraggioso  drappello  de'  Liguri.  Con- 
giura a'  danni  suoi  quell'  elemento  ,  cbe  vinto  le  si 
gran  volte  vide  inutili  i  suoi  furori  ,  infuria  il  venta 
ncir  incendiato  naviglio  ,  -e  dalla  prora  alla  poppa 
s'  apre  ai  flutti  non  men  funesti  e  perigliosi  del  fuoco. 
Oh  Dio  !  elle  la  coscienza  mi  riniorde  di  esser  ve- 
nuto volontario  a  tanta  scena  d'orrore.  Squarciata  in 
mille  brani  già  già  galleggia  suir  onde  di  quel  mar 
nemico  la  nave  di  lui ,  il  nostro  Colombo  sen  muore, 
il  nostro  Colombo  già  avvampato  <ed  arso  viene  scia- 
gurato a  morte.  Ma  la  virtù  stimolata  è  più  feroce  , 
e  come  addivien  sovente  negli  estremi  pericoli  ,  do- 
ve a  chi  più  dimostra  d'  ardire  conseguila  più  di  leg- 
gieri vittoria,  ei  fa  della  più  felice  audacia  sicuro 
schermo  al  periglio  della  sua  vita.  jN'iun  sinistro  ab- 
batte la  fermezza  delf  uom  magnanimo  ,  e  con  una 
ferma  volontà  si  creano  impensati  sussidli  ,  anche  al- 
lorquando il  timore  avvisa  voto  d'  effetto  ogni  ri- 
medio. Vede  Colombo  Y  inevltabil  rovina  delia  sua 
nave,  e  con  maraviglioso  coraggio  si  slancia  nelfonde, 
nuota  or  qua  ,  or  là  in  babà  di  esse  ,  finché  affer- 
rato UA  remo  a  lui  s'  affida  ,  e  sebbene  attorniato 
da'  nemici  ,  sebbene  da  ogni  parte  minacciato  ,  si 
vegga  rabbiosa    al    iìanco     in    mille    orridi    aspetti  h 
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iTAOrte  ,  ei  gallcgi^la  con  sì  inaudita  destrezza  ,  che 
stanche  al  fin  V  onde  ,  e  i  nemici  di  ti-avagHarlo  , 
bello  della  gloria  della  più  gran  sciagura  superata  , 
dopo  infinite  fatiche  per  ben  tre  leghe  sostenute  ,  ri- 
para illeso  nella  capitale  del  Portogallo. 

Scende  con  lui,    anzi    davanti  a  lui  vola  il  grido 
foriero  del  suo  valore ,    e    tosto    Italiani  ,    Portoghesi 
movon  riverenti  ad  incontrarlo  ,  e  tutti  ad  una  voce 
tenerissimi  della  sua  persona  gli  si  profferiscono.  Ben- 
ché s'  io  debbo  confessare  il  vero  ,  imprese  si  magna- 
nime temer  mi  fanno,  che  non  sia  questo  un  impeto 
fragoroso  di  torrente  ,   che  tosto  posi.  Ha  messo  Co- 
lombo   troppo    d'  ardore ,    ha    spinto     audace    troppo 
lontane  le  prore,   converrà  che  ceda  ,   non  potrà  du- 
rare   più  avanti  vittorioso  in  sì  diffìcil    tenzone.    Non 
vel  diss'  io  ?  Dopo  lungo  battagliare  co'  nemici ,  dopo 
sì  svariato  Investigare  per  mari  incogniti  e  procellosi, 
abbandona  Cristoforo  la  guerra,  rinunzia  alle   vittorie, 
scioglie    da   fianchi  la  spada  ,    e  se  non  si   spoglia  al 
tutto  dell'  armi,  lascia  egli  almeno  il  mestier  di  Marte 
per  tener  dietro  alle  arti  dell'  astuto  Mercurio.  Veleg- 
gia dal  Mediterraneo  alle  Azzorre,  cammina  da  queste 
alle  Canarie  ,  a  Madera ,   e  torna    ognor    grave  il  suo 
naviglio  di  nuove    produzioni,  e  la  sua  mente    ognor 
più  lieta  di  nuovo  sapere.  Ma  parmi  che  mi  si  dica, 
e  che  cosa  è  mai    questa  ?    Così    presto    dunque  si  è 
spenta  in  Colombo  quella   fiamma  di  gloria  ,  che  nel- 
r  opera    del    navigare    s'  era    già   fatta    si   raggiante  e 
luminosa  ?  E  il  credeste  voi ,  uditori  ?  Lasciate  eh'  egli 
attenda    a'    suoi    traffichi,    che    alcun    poco    de'  suoi 
danni  ristorisi ,  che  vie  più  intrepido    lo    vedrem    fra 
poco  discendere   nel    primo     aringo  ;  e  quella  calma  , 


che  tanto  or  \i  corruccia  ,  quasi  invitiloso  stronientii 
d.ella  sua  contraria  fortuna  ,  sarà  alla  per  fine  1'  ar- 
gomento medesimo  del  vostro  più  grande  stupore. 
Ya  modesto  Colombo  fin  dove  altri  giungeva  ,  naviga 
mercanteggiando  1'  Oceano,  ma  solo  per  provocarselo 
amico,  e  se  mnile  e  quasi  dappoco  ci  si  mostra  in 
calcando  V  orme  altrui  ,  ei  bisogna  dire ,  che  noi  fa 
egli  altramente  ,  che  per  istudiare  la  via  di  avanzare 
ogni  emulo,  e  maravigliare  il  mondo  col  fatto  più 
straordinario  e  magnifico. 

I  destini  avean  però  fermo ,  che  il  nostro  Eroe 
s'avesse,  innanzi  la  sua  grand'  opera  ,  a  lottar  con 
tutte  le  traversìe ,  e  mostrar  ,  combattendo ,  tutta 
r  energìa  e  la  fermezza  della  sua  anima.  Un  tiranno 
crudele^  che  insidia  la  pace  de'  cuori  più  fortunati» 
che  viola  prepotente  ogni  legge ,  che  scioglie  a  suo 
talento  ogni  legame ,  un  tiranno  inesorabile ,  che  sog- 
gioga ogni  virtù  ,  che  conquide  ogni  ingegno  ,  ha 
con  aspra  battaglia  assalito  il  cuore  di  Colombo.  Amo- 
re, quel  folle  usurpatore  de'  nostri  affetti,  quel  cieco 
nume ,  che  baldanzoso  vede  correre  a'  suoi  voleri 
l'uno  e  l'altro  emisfero;  quell'Amore  che  oscurò  in 
Babilonia  i  raggi  più  vivi  della  gloria  dell'  eroe  Ma- 
cedone ,  che  fermò  coi  vezzi  dell'  egizia  Reina  il  volo 
ardito  dell'  aquile  vittoriose  ,  amore  tenta  coli'  arme 
terribili  della  beltà  di  provocare  in  più  malagevoi 
cimento  il  cuore  non  mai  domato  del  nostro  Almi- 
rante.  Ma  che  dico  ,  egli  tenta  ,  se  già  rapito  all'  in- 
canto de'  suoi  diletti  folleggia  Colombo  fra  le  più 
care  delizie.  Tuttavolta  se  al  raggio  di  sovrana  beltà 
recò  il  lascivo  trojano  la  sua  patria  in  faville  ,  se 
vinto  dal  dolce  lamentare  della    contrastata  Briseide  , 
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il  tremendo  Pelidc  sorrise  a'  danni  della  fugata  osf^ 
Àe  Greci  ,  non  vorrà  essere  gran  maraviglia  ,  eli» 
preso  da  sì  fatale  passione  vacilli  incerto  fra  V  amor« 
da  gloria  anche  il  primo  Almirante  della  terra.  Kè 
ad  infammare  della  vii  taccia  d' effeminato  questo  no- 
stro maggiore  ,  s'  attenti  alcun  di  noi  ;  che  se  diso- 
norato veracemente  ei  fosse  di  questo  difetto ,  a  pur- 
garlo di  tal  macchia  convengon  del  pari  e  la  storia 
maestra  di  umana  sperienza  ,  e  la  favola  deposito 
leggiadro  della  filosofia  degli  antichi.  Capua  v'  addita 
il  campione  dell'Africa,  Bahilonia  Alessandro,  Cleo- 
patra i  suoi  Cesari  ;  Onfale  vezzosa  vi  mostra  a'  piedi 
pargoleggiante  il  suo  conquistato  Alcide ,  V  isoletta  di 
Sciro  vi  ricorda  orgogliosa  il  suo  fuggitivo  Achille  , 
che  pellegrinando  a  un  solitario  raggio  di  luna  ali- 
menta d'  amplessi  e  di  baci  il  suo  guerriero  furore  , 
e  beve  negli  occhi  dell'  innamorata  Deidamia  1'  oblìo 
della  gloria  e  della  vendetta  de'  Greci.  Ma  ....  dove 
mi  son  lasciato  trascorrere  ,  e  voi  che  intendeste, 
come  tant'  oltre  si  stendeva  la  mia  insolenza  ,  perchè 
voi  stessi  non  avete  rintuzzato  con  debiti  motti  F  in- 
giustizia de'  miei  falsi  giudizj  ?  Laonde  non  temete 
punto ,  che  danno  o  riprensione  gliene  debba  seguire. 
Bamboleggiarono  ad  ora  ad  ora  i  Dittatori  più  fieri 
dell'  antichità  ,  ma  Colombo  anziché  scemar  d'  ar- 
dore nelle  sue  imprese  ,  accende  il  petto  d'  insolita 
vigorìa,  e  laddove  amore  estinse  già  in  cuor  dei 
Cesari  ogni  vampa  di  gloria  ,  con  maravigliosa  con- 
trarietà d'  effetti  e  di  conseguenze  riesce  in  cuor  di 
Colombo  acuto  sprone  a'  più  gran  gesti. 

Tirato  dal  suo   genio    alle    più    grand'  opere  ,  coti 
un  anima  ferma,  instancabile    nelle  fatiche  e  irremo- 


vihilG  ne'  pericoli  ,  .vaprndo  ugnalmcnic  immaginare 
un  "ran  cliseaiio  ,  e  eoiKliirlo  avvedutamente  a  bnojr 
termine  ,  Colombo  si  crea  da  sé  medesimo  le  imprei^^ 
degne  di  lui ,  ed  ora  intrattenendosi  col  fratello  Dar- 
tolomeo  abilissijno  Cosmografo,  or  riassumendo  gli 
stndj  fatti ,  e  rivedendo  con  animo  attento  gli  scritti 
di  tutti  gli  astronomi  e  de'  geografi  ,  che  in  maggitn* 
fama  eran  saliti ,  comincia  a  meditare  a  qual  gesto 
debba  innanzi  a  tutti  compor  la  mente. 

La  gloria  reca  innanzi  a  Colombo  i  vanti  della 
Grecia  e  del  Lazio  ,  ma  originale  nella  sua  virtù  egli 
non  ne  va  pago.  Svolgendo  le  pagine  più  brillanti 
delle  sue  vicende ,  la  storia  gli  addita  i  nomi  de'  più 
gloriosi ,  e  nondimeno  egli  non  se  ne  contenta.  Vede 
Colombo  i  secoli  disputarsi  Y  un  V  altro  V  onore  delle 
palme  ,  che  ogni  popolo  a  vicenda  ha  mietuto  ,  e  le 
ha  quasi  a  vile.  Non  V  abbaglia  la  fama  de'  capitani 
più  famosi,  che  troppo  comuni  e  rovinose  all'umanità 
ne  raffigura  le  geste.  Colombo  leva  a  più  alta  meta 
i  suoi  pensamenti  ;  vede  Y  Europa  in  balìa  agli  errori 
più  fatali  ,  le  nazioni  di  cieca  superstizione  bendate 
gli  occhi  ;  vede  il  mondo  ,  quasi  lasso  d'  ignoranza  , 
diradar  le  nubi  di  essa,  ma  si  tardi  movere  i  passi  , 
ma  così  incerto  e  vacillante  camminar  verso  la  saggia 
filosofia  ,  che  a  dolore  gli  torna  ,  e  quasi  a  colpa  5Ì 
reca  una  si  vile  e  si  lenta  rigenerazione.  Troppo  vii 
meta  pose  Alcide,  egli  dice,  all'umano  coraggio  ,  la 
rabbia  d'  ignoti  venti  ,  la  calma  insidiatrice  ,  le  vam- 
pe dei  tropici ,  la  spaventosa  immensità  di  mari  sco- 
nosciuti anziché  metter  temenza  nel  cuor  di  lui , 
gF  ingcneran  vivissimo  il  desiderio  di  superarli  (6). 
La  fama  de'  Portoghesi  navigatori,  che  .sublimi  ingegni 
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italiani  avean  levato  al  più  alto  grido,  la  fortooa 
de'  lor  successi  fanno  in  suo  cuore  il  più  nobil  con- 
trasto d'  emulazione  e  d'  invidia.  I  trofei  del  cele- 
brato Milziade  turbano  il  sonno  a  Temistocle  ,  e  i! 
ripetuto  annunzio  delle  paterne  vittorie  strugge  in 
sospiri  il  cuor  magnanimo  d'  Alessandro.  Ah  !  non  vi 
è  dunque  più  terra  per  me?  Tutto  vedono  e  tutto 
avidamente  rapiscono  questi  terribili  despoti  dell'  Ocea- 
no (r).  Osserva  Colombo  le  crescenti  lor  glorie  e  se^ 
ne  adonta  ;  ei  li  vede  solleciti  dar  le  vele  al  vento  , 
li  rimira  onusti  delle  spoglie  dell'  India  salutar  giulivi 
il  patrio  lido,  e  ne  addoglia  altamente  ;  vede  come 
volano  baldanzosi  dall'  un  confine  all'  altro  del  mon- 
do ,  e  ne  prova  amaro  cordoglio.  Che  più  mi  resta  a 
fare  ,  se  angusto  è  1'  Oceano  a  questi  uomini  fortu- 
nati ,  se  non  è  impresa  per  lor  difficile  ,  se  le  coste 
dell'  Africa  più  sconosciute  e  remote  si  apron  contente 
alle  prove  felici  del  lor  coraggio.  Tale  il  gran  Cesare 
si  fermò  forse  attonito  innanzi  alla  statua  deli'  eroe 
^lacedone  ,  e  lagriraando  la  contemplava.  Piange  il 
gran  Cesare,  e  le  Gallie  dome  gT  innalzano  un  altare 
di  gloria  ;  ei  ne  mena  smanie  ,  e  V  oste  infinita  dei 
Teutoni  già  volge  in  rotta,  e  Farsaglia  trema,  e  Ro- 
ma diventa  il  suo  trono  ,  e  la  corrotta  libertà  del 
Lazio  muor  palpitando  sotto  gli  spessi  colpi  dell'  in- 
vitta sua  spada. 

Combattuta  l' anima  da  questi  pensieri ,  Colombo 
si  reca  in  se  stesso  ,  e  modella  il  suo  cuore  all'  im- 
presa più  grandiosa ,  che  mente  umana  avesse  mai 
concepito.  Gira  egli  pensoso  lo  sguardo  ne'  secoli 
passati,  e  i  primi  genj  dell'  antichità  gli  s'affacciano: 
in    lor   s'affisa    Cristoforo,    in    lor   si    volge,    e    tutto 


à5 
spaziandosi  sulle  opere  dì  quo'  gloriosi,  là  dirizza  ap- 
punto i  suoi  studj,  dove  pare  che  fosser  venute  lor  meno 
la  virtìi  e  la  scienza.  Il  pensiero  di  Platone  lo  invo- 
glia ,  e  tosto  una  nuova  ,  una  verace  Atlantide  si 
presenta  all' indagatore  suo  guai'do:  le  nozioni  incertis- 
sime ed  oscure,  onde  Seneca  ed  Aristotele  senza  prova 
alcuna  di  certa  scienza  profetizzarono,  quasi  per  pompa 
vana  di  sapere,  l'esistenza  di  nuove  terre.  Io  inna- 
inoran  per  forma ,  che  più  virtuoso  e  più  ardito  di 
essi ,  si  fa  a  vestire  di  realtà  e  di  certezza  i  sogni 
della  lor  fantasia ,  e  stampa  con  franco  piede  orme 
sicure  nelle  iramaginai'ie  Atlantidi  di  rjue'  Sovrani  ma- 
estri (8).  Si  delizia  Colombo  innanzi  a  così  fatto  spet- 
tacolo, e  fermando  gli  occhi  sopra  la  terra ,  studio- 
samente la  contempla:  leva  i  suoi  sguardi  all'Empireo, 
e  vagheggiandolo  il  considera.  Il  corso  degli  astri ,  il 
giro  del  sole  gli  dipingon  più  grande  il  mondo  ,  che 
né  illuminato,  la  Ogura  sferica  della  terra  lo  persuade^ 
il  convince,  essere  il  mondo  conosciuto  una  sola  parte 
del  globo  ;  il  vecchio  continente  abbisognare  di  uh 
altro  Emisfero  che  Io  equilibri ,  e  cnicsto  dovere  ac- 
costarsi all'india,  la  quale  a  mano  a  mano  che  verso 
l'Oriente  si  andava  dilatando,  le  terre  che  nel  suo 
pensiero  già  passeggiava  a  grado  suo  ,  approssimarsi 
dovevano  all'occaso  dell' Africa,  poco  dovendovi  avere 
di  distanza  dall'uno  all'altro  continente.  Ed  ecco  ma- 
nifesta al  guardo  della  mente  l'opra  ammiranda  del- 
l'intera creazione,  ecco  per  la  prima  volta  pronunziato 
il  nome  di  un  nuovo  mondo  ,  e  disserrate  agli  occhi 
dell'  universo  le  porte  alla  più  magnifica  palestra.  Però 
a  che  monta,  che  il  nostro  Eroe  adoperi  sì  fattamente 
l'ingegno  in  vantaggio  dtU' umana  natura,  se  l'invidia, 
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che  veglia  sì  at ferita  a'  danni  del  genio  ,  fa  maligna 
il  potere  d'  attenuarne  il  pregio ,  e  mal  sapendo  altra- 
mente ,  perfidiando  ognora  nella  propria  opinione  , 
si  fa  oggi  a  lodare  a  cielo  que'  navigatori  italiani  , 
che  innanzi  a  Colombo  han  più  dimostro  d'  ardire 
e  di  dottrina.  Quindi  se  altri  piglia  a  commendare  il 
genio  di  Colombo,  un  Marco  Polo  essa  gli  oppone, 
cori'idor  f unoso  de'  mari ,  un  Cà  da  Mosto ,  i  fratelli 
Zeni ,  un  Andalone  dal  Nero  (9)  ,  e  non  mai  sazia  di 
vittorie  ,  a  sminuir  la  f^ma  di  lui ,  va  studiosa  inve- 
stigando negli  antichi  filosofi  coloro  ,  che  della  pro- 
baljilità  di  un  novello  emisfero  ,  avean  già  da  tanti 
secoli ,  sebbene  inutilmente  ,  avventurato  qualche  oscu- 
ro giudizio.  Sì  ,  ben  lo  veggo ,  e  con  infinito  piacere 
>o  vel  ricordo  ,  che  usato  stile  degli  invidiosi  è  que- 
sto, di  venir  sempre  scemando  la  gloria  de'  sommi 
ingegni ,  ora  anteponendo  loro  i  fasti  dell'  antichità  , 
or  recando  in  mezzo  le  circostanze  de'  tempi  ,  or  la 
fortuna  celebrando  delle  loro  vicende.  Ma  qui,  mercè 
il  vero  dell'  originale  virtù  di  Colombo ,  ei  non  ac- 
cade punto  lo  schierarmi  innanzi  coteste  fole  ,  che 
]'  invidia  nemica  eterna  de'  viventi  inventò  sempre 
a  gloria  bugiarda  de'  trapassati.  Il  perchè  si  tenga 
pago  Aristotele  d'  aver  primo  mostra  al  mondo  una 
vera  e  soda  filosofia  ,  si  contenti  Seneca  di  filosofare 
imperterrito  davanti  al  più  crudele  degli  uomini  ;  Pla- 
tone s'  abbia  quel  vanto,  che  può  dirsi  maggiore  nella 
filosofica  dottrina  ,  e  ninno  in  quel  mondo  s'  avvisi 
aver  voce,  che  solo  Colombo  affermò  dovervi  avere, 
e  felicemente  scoprì. 

Ma  nel  trovar  l'impresa  degna  di  lui,  Colombo  si 
Avea  in  ugual  tempo    e    dischiusa  la  più  nobil  via  di 
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gloria,  e  fabbricali  da  se  medesimo  i  più  grandi  osta- 
coli air  esecuzione  de*  suoi  disegni.  Un'  impresa  ,  che 
trascendeva  ogni  umano  sapere ,  favolosa  agli  occhi 
^eir  ignoranza ,  colpevole  allo  sguardo  della  cieca  su- 
perstizione ,  un'  impresa  che  s' avea  per  d'  impossibile 
riuscimento  da  chi  tanto  dal  suo  valore  si  dilungava; 
che  destava  la  maraviglia  degli  uni  e  le  risa  degli 
altri ,  un'  impresa  ,  che  tutta  parca  minacciasse  di 
scuotere  nelle  sue  leggi  la  natura,  partorir  doveva  a 
Colombo  il  più  doloroso  avvicendare  d'  affanni  e  di 
contumelie.  Ben  sentiva  il  nostro  Eroe,  come  un  pre- 
giudizio antico ,  per  poco  al  pari  del  mondo  ,  avea 
persuaso  infino  allora  gli  uomini  non  poter  la  terra 
altro  vantare  che  un  solo  Emisfeix)  abitabile;  ben  ve- 
deva egli  come  i  filosofi  del  suo  secolo  ,  e  i  geografi 
più  insigni,  sia  per  proprio  convincimento,  sia  per  la 
temenza  ,  che  lor  mettea  nell'  animo  un'  opposizione 
aperta  a  questa  generale  teorica,  si  tenean  forse  pa- 
ghi di  sorridere  in  segreto  di  queste  false  dottrine,  e 
ninno  osava  andar  più  in  là  ,  rattenuti  ad  un'  ora  e 
dallo  spavento,  che  ispirava  la  superstiziosa  ignoranza 
di  quella  età ,  e  dalla  vendetta  di  coloro  ,  che  mal 
sentendo  della  natura,  sentenziavan  bugiardo  e  scel- 
lerato colui  ,  che  a  divertir  V  uomo  da  sì  viete  dot- 
trine dava  opera  attenta.  Calcando  con  soverchia  fe- 
deltà r  orme  superstiziose  degli  antichi  ,  non  sapeva 
alcuno  condursi  a  credere  ,  che  vitali  s'  avessero  a 
spirar  le  aure  nella  parte  opposta  a  quella  che  noi 
abitiamo  -,  digiuni  di  ogni  maniera  di  cognizioni  geo- 
grafiche parca  loro  che  la  rotondità  del  globo  ne  im- 
pedisse al  tutto  il  cammino  ,  e  traviati  dagli  errori , 
in  eL"  avean  dato  V  un    dopo  T  altro  i  lor  maggiori, 
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portavano  la  falsa  opinione ,  che  V  Europeo  ,  cÌov« 
pur  gli  venisse  fatto  di  scender  fino  a  quelle  imma^ 
ginarie  regioni,  approdar  vi  dovesse  col  corpo  rove- 
sciato, e  quel  die  più  insulta  alla  ragione,  se  già  alle 
risa  non  move ,  elevato  col  proprio  peso  nell*  immen- 
sità de'  cieli.  Queste  e  milF  altre  ridicole  fole  anda- 
vano autorevoli  nella  bocca  della  minuta  gente  ,  ed 
erano  accreditate  così  che  ninno  osava  sopra  alcuna 
avvertire  in  contrario.  Ma  la  virtù  de'  grandi  uomini 
non  è  regolata  dai  pregiudizj  del  loro  secolo  ;  degni 
dell'immortalità  essi  presentano  l'eterna  giustizia.  Seb- 
bene contraddetto  dall'  autorità  de'  secoli,  e  respinto 
da  tanti  e  sì  possenti  nemici  ,  Colombo  il  primo  osa 
accampar  sue  forze  contra  il  terrore  della  supersti- 
zione ,  e  la  tirannia  de'  pregiudizj  :  si  persuade  che 
quella  medesima  forza  ,  la  quale  conserva  i  corpi 
sulla  terra  conosciuta  debba  andar  del  paro  neh'  op- 
posto Emisfero  ,  ed  entrato  maravigliosamente  nel 
pensiere  e  nel  fatto  del  Creatore ,  addita  all'  uomo  la 
vera  figura  del  mondo  ,  prepara  al  Gallfleo  ,  al  Leib- 
nitz ,  al  Cartesio  ed  a  Newton  il  più  bel  teatro  di 
gloria  ,  e  sentenzia  securissimo,  dover  questo  nuovo 
Emisfero  avere  esso  pure  delle  terre  abitate,  o  quanto 
meno  un  Oceano ,  le  cui  onde  inchinevoli  al  navigare 
si  rendessero. 

La  vera  virtù  indivisibile  si  mostra  sempre  dall'  u- 
miltà ,  e  dalla  diffidenza  del  proprio  sapere.  Laonde 
temendo  ognora  di  trovar  1'  errore  a'  fianchi  della 
verità  ,  da  quel  sagace  filosofo  eh'  egli  era,  Colombo 
non  s'  affida  no  alle  proprie  cognizioni ,  sebbene  con 
infinito  sjtudio  procacciate  ,  non  siegue  ciecamente  il 
proprio  sentimento,  quantunque  bilanciato  con  mente 
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dell'  età  sua,  clie  nella  fìsica  e  nelle  geografiche  di* 
scipline  tenevano  con  fama  altissima  il  magistero  ,  ei 
non  s'attenta  di  far  noti  alla  terrai  suoi  divisamenti, 
se  pria  dal  voto  autorevole  di  essi  autenticata  per 
così  dire  e  rafforza  non  vede  in  ogni  debito  modo 
la  sua  opinione  {9). 

La  natura  però  ,  avvegnacchè  tenerissima  della 
gloria  di  Colombo,  avesse  in  lui  lai^gheggiato  di  quei 
doni  5  che  avea  ad  ogni  altro  infìno  allora  negati  , 
non  pai've  nondimeno  altro  più  fare  per  lui  ,  che 
seminar  di  bronchi  e  di  sassi  cpiella  via,  eh'  egli  avea 
tolto  a  correre ,  e  nel  mentre  Y  ebbe  solo  reputato 
da  tanto  di  torre  il  velo  a'  suoi  più  reconditi  miste- 
ri ,  lo  pose  altresì  nella  più  dura  alternativa  o  di 
rinunziar  per  sempre  alf  impresa  ,  o  di  non  sa- 
perla per  niun  modo  laccare  ad  effetto.  A  chi  ben  ri- 
guarda ,  ella  sembrò  anzi  un'invidiosa,  un  emula; 
imperocché  degnandolo  di  tanto  favore  dimostrò  più 
presto  amar  meglio  far  prova  del  suo  valore  ,  che 
lodandosene  favoreggiarne  gli  sforzi.  L^  impresa  di 
Colombo  ,  come  superiore  alla  mente  d'  ogni  uomo  , 
tornava  al  tutto  impossibile  alla  condizione  di  un 
povero  navigatore,  che  altro  più  non  si  trovava  avere 
che  un  sapere  immenso  ed  una  costanza  infinita.  Ma 
r  uomo  grande  è  un  gran  fenomeno  nella  natura  :  ei 
non  crede  poter  vivere  ,  se  vive  oscuro  ,  e  dove  le 
piccole  imprese  bastano  agli  ingegni  mediocri  ,  che 
mia  gloria  luminosa  abbarbaglia  e  confonde  ,  quegli 
non  s'  appaga  che  del  grande  e  del  maraviglioso  , 
unico  orizzonte  del  suo  altissimo  intelletto.  Anche 
iiscito  del  fango  della  plebe,  ei  non  tarda  a  rompere 
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la  folta  nebbia ,  die  lo  circonda  ;  vestito  d'  arme  sue 
proprie  egli  affronta  il  tiranno  bisogno  e  lo  soggioga, 
contende  colla  fortuna  e  la  vince,  si  leva  colle  pro- 
prie sue  forze  dal  suolo  ^  dove  natura  ,  per  renderlo 
vie  più  famoso,  1'  ha  collocato,  e  tenendosi  al  para- 
gone ad  ogni  prova  ,  torreggia  sulla  universalità  dei 
mortali,  e  libero  spazia  pei  campi  sovrani  della  fama. 

Autorizzato  intanto  dal  voto  di  quel  sommo,  che 
il  nostro  Eroe  avea  dimandato  di  consiglio ,  Colombo 
fa  palese  per  la  prima  volta  il  suo  magnanimo  pro- 
posto. Corre  la  fama  a  recar  per  tutto  la  nuova  di 
sì  sublime  pensamento  ,  e  come  interviene  a'  grandi 
uomini ,  cui  tutto  lor  s' attraversa  e  si  oppone ,  da 
ogni  dove  s'  arma  contra  di  lui  Y  ignoranza  e  la  su- 
perstizione ,  da  ogni  dove  si  grida  all'  ateo  ,  al  bu^ 
giardo,  all'impostore. 

L'  essere  andato  egli  vagando  per  lunga  pezza 
lungi  dal  suolo  natio ,  non  avea  punto  raffreddo  in 
lui  queir  amor  di  patria ,  che  in  ogni  anima  generosa 
arde  sempre  vivissimo  ;  e  perù  anteponendo  a  tutti  la 
Liguria ,  fa  pensiero  di  gettar ,  nuovo  Romolo ,  i  fon? 
damenti  di  una  nuova  Roma  ;  se  pur  v'  ha  popolo  o 
teri'a ,  che  infiammata  da  uguale  ardore  a  tanta  gloria 
miri  ed  agogni.  Ma  o  sia  un  pertinace  effetto  dell' in- 
yidia  ,  che  nulla  sa  trovare  appo  Lei  di  magnifico  e 
di  grande  ,  o  sia  una  dura  legge  del  fato ,  troppo  vii 
pregio  han  le  gemme  colà  dove  più  n  abbondano  i 
mari  ,  né  grande  stima  vuol  farsi  di  quella  dimestica 
\irtu,  che  lacera  le  vesti  viene  a  noi  scevra  d'  or- 
goglio e  di  simulazione.  Soventi  volte  cangiando  cielo 
5Ì  cangia  sorte  ,  e  non  di  rado  più  favorevoli  ne  sor- 
ridono gli  estranei  lidi ,  che  non  la  terra  natia.  Dolente 
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«oprammodo ,  ma  ncn  avvilito  però  alla  ritrosìa, 
che  il  Ligure  incauto  dimostra  al  suo  proposto  (io), 
Colombo  si  volge  a'  popoli  d'  Europa  ,  e  quasi  men- 
dicando ovunque  V  onore  di  recarli  ad  una  gloria  che 
mai  la  maggiore ,  ei  li  ricerca  di  quella  protezione , 
che  tutte  a  gara  le  nazioni  dovean  di  conserva  offe- 
rirgli. Egli  tenta  il  Portoghese,  ma  un  evento  del  pari 
infelice  che  doloroso,  il  va  tosto  a  ferire  dove  più 
sensitivo  batte  il  suo  cuore.  Imperocché  non  ben  pago 
di  simularsi  a  lui  ritroso  e  nemico  ,  quasi  fosse  cosa 
a  potersi  involdre  la  virtù  degli  uomini  ,  sentito  il 
pcnsiere  di  Colombo  ,  e  seco  in  lunghi  colloquii  arti- 
tJziosamcnte  entrato  ,  esso  manda  di  soppiatto  alcune 
vele  in  cerca  di  quegli  ignoti  paesi,  che  al  solo  Co- 
lombo avea  Dio  conceduto  di  poter  per  la  prima  volta 
vedere  (i  i).  Ma  il  giusto  Cielo  non  appaga  sempre 
le  voglie  insidiose  degli  empi  e  de'  traditori  ,  e  que' 
ministri  temerarj  del  tradimento ,  dopo  assai  giorni 
d'  incerto  peregrinare  per  mari  sconosciuti ,  poveri  di 
sapere  e  di  coraggio  ,  che  a  più  avanti  andare  li  con- 
ciL  jssero ,  tornan  vilissimi  là  donde  avean  salpato  ; 
spettacolo  i^idicolo  insieme  e  abbominevole  della  pro- 
cella che  li  fugò,  e  dell'  ingiusto  principe,  che  a  si 
vile  opera  gli  ebbe  frodolentemente  provocati.  Prove  si 
crudeli  addogliano  altamente  il  nostro  Cristoforo,  sic- 
ché temendo  a  buon  dritto,  che  a  peggio  operare  do- 
vesse ornai  procedere  quel  suo  potente  avversario,  veg- 
gendosi  al  tutto  quella  via  impedita ,  per  la  quale  si 
credeva  al  suo  desio  pervenire,  abbandona  adirato  il 
Portogallo  ,  e  da  nuova  speranza  confortato  alle  Gal- 
He  (12),  ed  air  Inghilterra  si  volge  ;  ma  oh  Dio  !  che 
là  pure  corre  1' istessa  vena  di  superstizione,   e  come 
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quelle,  che  non  vanlavaii  per  anco  i  Newton  ,  e  i  Car- 
tesii,  mandano  a  voto  le  sue  promesse.  Corre  ani- 
moso Colombo  per  la  via  degli  insulti  popolari  e  dello 
scherno  delle  nazioni ,  e  intrepido  reggendosi  incontra 
alle  ingiurie ,  onde  ferita  ei  sente  la  sensitiva  anima 
sua  ,  aggiunge  nuova  vigorìa  al  suo  cuore ,  e  racco- 
gliendo intorno  ad  esso  ogni  sua  virti^i,  s'  appresta  a 
(domare  i  nemici  delle  sue  glorie.  Altra  nazione  ,  al- 
tra terra  ,  riderà  propizia  ,  egli  dice  ,  al  mio  divisa- 
mento:  io  ho  errato,  e  giusto  è  che  di  mie  colpe  io 
solo  ne  porti  addolorato  la  pena.  La  Spagna  s'  adonta 
forse  della  mia  concuranza,  e  presta  a'  miei  voti  già 
si  chiama ,  dov^  io  più  fidato  me  le  dimostri ,  ed  ab- 
bia riconoscente  a  lei  ricorso.  Ma  che  farà  egli  più 
avanti  il  nostro  Colombo  ,  se  traviata  anch'  essa  la 
Spagna ,  e  dal  contagio  ammorbata ,  onde  Europa  tutta 
ne  geme  ,  non  solo  prende  a  vile  ,  ma  si  tien  bef- 
feggiata alla  proposta  di  lui. 

Sempre  il  nuovo,  che  è  grande,  appare  una  men- 
zogna al  debile  ingegno  della  plebe  ,  ma  imperturba- 
bile il  saggio  lotta  impavido  con  tutte  le  traversie,  e 
sicuro  nella  sua  virtù  dura  ostinato  intorno  all'  utile  e 
al  maraviglioso  de'  suoi  pensamenti.  Non  V  avvilisce 
minaccia,  noi  rimove  difficoltà,  non  l'arresta  contra- 
rietà di  persone  o  di  eventi ,  e  tutto  alla  gran  meta 
inteso,  che  natura  addita  al  suo  genio,  egli  accumula 
prove  a  prove  ,  finché  abbattuti  gì'  idoli  dell'  error 
popolare,  ei  vien  cortese  alla  terra  de'  più  gran  benefìzj. 

Gagliardo  di  valore  ,  e  dalle  stesse  ripulse  pren- 
dendo ogni  di  nuova  vigorìa  ,  Colombo  rinnova  con 
più  vivo  ardore  le  sue  istanze ,  e  quegli  più  stringe 
e  più  ardentemente  vien  supplicando ,  che  Isabella  ha 
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m  maggior  conto ,  e  da  cui  più  agevole  vede  il  modo 
di  recarla  al  piacer  suo.  Con  tutto  ciò  la  ragione  non 
lia  impero  alcuno  sulla  mediocintà  di  que'  cortigiani  ; 
sola  r  ignoranza  trionfa  ,  sola  la  superstizione  festeg- 
giando giuliva  le  sue  vittorie  ,  insulta  al  buon  volere 
di  colui  ,  che  vede  si  presso  a  soggiogarla.  Uomini 
inesperti,  che  mal  si  conoscono  ne'  prlncipj  della  co- 
smografia e  della  nautica  sentenziano  fatalmente  non 
altrimenti  che  vana  e  temeraria  T  impresa. 

In  tanta  amaritudine  yolgon  tristissimi  e  tardi  gli 
anni  a  Colombo  :  pure  ei  non  resta  di  perorare  con- 
tinuo j  ne  ha  temenza  alcuna  di  correre  anche  impor- 
tuno le  sale  de'  grandi  ,  anzi  fatto  vie  maggiormente 
sagace  e  coraggioso ,  monta  quasi  in  baldanza  in  fino 
allora  sconosciuta.  Tenace  del  suo  proposito  1'  uom 
saggio  risponde  alle  obbiezioni ,  scioglie  le  difficoltà  , 
rischiara  i  dabbj  ,  combatter  vuole  1'  ignoranza  ;  ma 
quest'  idra  fatale  ,  che  rinasce  sempre  più  fiera  dalle 
sue  rovine,  accampa  tutte  le  sue  forze  contra  di  lui, 
e  giganteggiando  i  pericoli ,  va  minacciando  Isabella 
e  la  Spagna  di  quelle  traversie  ,  che  in  lei  sola  deg- 
gion  tra  poco  incrudelire. 

L'  ora  intanto  dell' incivilimento  del  nuovo  Emisfero 
era  venuta  ,  e  que'  mondi ,  che  mille  secoli  avean 
fino  allora  divisi  ,  doveano  alla  perfine  congiungersi 
per  non  separarsi  mai  più.  Durin  pur  fatica  i  potenti 
ad  avere  in  lor  grazia  il  nostro  Eroe  ,  ne  dileggin 
ritrosi  le  offerte  ,  ne  invillscan  superbi  le  dimande  , 
che  lor  malgrado  Colombo  s  aprirà  generoso  il  varco 
al  lor  cuore.  Quel  Dio  che  crolla  i  monti  e  le  saette 
ministra  ,  quelf  artefice  maestra  ,  che  tutto  insegna  e 
compone,  non  patiran  certo,  che  sia  più  lungamente 
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ingombro  di  tenebre  sì  vivo  Iinnc.  Come  vincitore 
delle  procelle,  e  spregiatore  impavido  d'ogni  avversa 
fortmia  ,  Colombo  non  si  abbandona  delF  animo  alle 
continue  ripulse  ,  onde  vitllina  e  favola  è  presso  alle 
genti,  ma  giulivo  in  suo  cuore,  io  ben  mi  credo  cbe 
ne  tripudj  e  ne  goda.  La  fortuna ,  che  tutto  puote 
sul  cuore  delle  anime  volgari,  la  superstizione,  F  au- 
torità de'  secoli ,  cbe  tanto  inviliscon  talora  ,  e  nei 
primordi  soffocano  le  nascenti  virtudi ,  avvilite  esse 
medesime  ne  vanno  ,  e  spoglie  d'  ogni  potere  innanzi 
a'  gloriosi  della  natura.  No  ,  nò  per  ritrosìa  di  prin- 
cipi ,  né  per  avversione  di  (miuli  non  sarà  die  ne- 
ghittoso Colombo  o  rallenti  d'  ardore  nella  sua  im- 
presa, o  ne  sospenda  per  tema  alcuna  il  magnanimo 
corso.  Difetto  di  un  anima  comune  fora  cpiesto  o  si- 
gnori ,  e  chi  è  ,  che  aperto  non  veda  esser  questo 
appunto  r  argomento  di  maggior  gloria  per  lui.  No- 
vello Atlante  ,  mostrar  solo  capaci  gli  omeri  a  soste- 
nere il  peso  immenso  della  sua  inarrivabile  impresa  , 
concepirne  solo  il  pensicre,  e  solo  crearne  i  modi  di 
recarlo  toslo  ad  effetto  ,  invitar  generoso  il  mondo  a 
dividerne  seco  l'onore,  allettare,  dimandar,  suppli- 
care, e  trovare  istupidite  le  menti,  ma  non  solo  istu- 
pidite, ma  scioccamente  contrarie,  rpiesta  sì,  questa 
è  tal  gloria  ,  clic  avanza  ogn'  altra ,  e  vince  al  pa- 
ragone quante  mai  furono  o  saranno.  Sebbene  ,  io  ho 
mentito  ,  ed  a  miei  falli  vo'  ,  che  presta  succeda  e 
tenga  dietro  F  ammenda  ?  E  la  contraria  fortuna  le 
più  volte  argomento  e  cagione  de'  maggiori  trionfi  , 
e  intanto  s' ammirano  i  conquisti  de'  Cesari  e  degli 
Alessandri ,  intanto  i  Fabj  e  gli  Scipioni  formano  tut- 
tavia  lo    stupore    dei    secoli  ,    perchè    violentati    nelle 
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loro   vittorie  ^  e  stretti  quasi    al    valore  dal   lor   terri- 
bil   destino.   Contuttociò  ,     sìd    pur    condotto   Cesare   a 
mal  punto   a  Farsaglia  ,   sieno  pur  perigliose  ad  Ales- 
sandro le  giornate  d'Arhella  e   del  Cranico  ,  non  per- 
tanto avverrà,  che  nien  gloriose  ne  vademo;  e  se  Yar- 
rone  1'  audace  perde  la  prova  innanzi  ali'  astuto   Afri- 
cano ,   se  Pompeo  si  smjUTÌ  davanti    alle    insegne  del 
suo   accorto  rivale,   certo    è,   che  nu'suratc  non  erano 
al  lor  valore  le  imprese,  e  dove  alla  plebe  dej.;]i  eroi  non 
.vieji  dato  di  operare  altri  gesti  che  quelli,  che  la  fortuna 
lor  consente  ,    1'  Eroe  degli   Eroi  ,   se  così  permet-tele 
cir  io  ni'  esprima  ,  perseguitaio  dalla  fortuna ,  contra- 
riato in  tutte  cose,  avvilito,  s\ilaneggiato  ,  quanto  più 
Ai  necessità    gli    è    il    favore     e    la  lode  ,   per  questo 
consegne   sì   luminosi  i  successi  ,   perchè     luminosi    del 
pan  e    straordinarj    dimostra  la  virtù    ed  il  coraggio. 
E  davvero,  che    tali    corrono  i  destini   de'  gloriosi 
della  natura.   Un    cortigiano  ,    clie    sente  molto   avanti 
nelle   virtù  ,    un    Prelato     degno    intendente  dei   voleri 
del  suo  Dio ,  entran  mallevadori  presso  il  cuore   d'  I- 
sabella ,   e   come  quelli  che  portavano  un  vero   amore 
alla  sua  gloria,  le   strappano  dal  labbro  quel  decreto, 
che  più  grande    invano    si    cerea    nelle    storie ,   e  che 
solo  basta  a  fermare  hi  lei    1'  ammirazione  dei  secoli. 
E  lietamente  o   signori,   che  rotto   alfine  ogni  ritegno, 
Colombo  ,  non  più  schiavo   od  avvilito  padroneggia   il 
suo  fato.  Già  ondeggian  nel   mare  impazienti   di  fama 
l  navigli  del  gran  conquisto  ,  già  infiammati  da  nobil 
desìo   d'onore  movono  animosi  e  presti  i  felici  compa- 
gni del  nostro  Eroe.  Tu  vittorioso  ed   emulo   del  sole, 
tu  spiegherai,  o  Colombo,  a  mi    nuovo  polo  le  for- 
tunate antenne,  e  maravigliando  il  mondo  colia  vastità 
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della  tua  impresa,  il  lascerai  stupefatto  in  forse  del 
tuo  impareggi abil  trovato.  Su  via,  ti  abbandona  al  tuo 
ardire,  raccogli  le  àncore,  sciogli  dal  porto  le  prore, 
e  guidato  dal  tuo  valore  il  confine  raggiungi  delF  u- 
mana  sapienza.  Attonito  un  mondo  ti  ammira ,  impa- 
ziente un  altro  ti  attende  :  va  dunque  felice  ,  e  glo- 
rioso trionfa  d'  ogni  cimento.  Ma  il  vero  valore  non 
va  disgiunto  mai  dai  puri  affetti  di  patria.  Si  consola 
Colombo  del  cessar  fortunato  delle  sue  sciagure;  ritardati 
dal  forte  immaginare  di  lui ,  gli  camminan  lenti  oltre 
l'usato  i  giorni,  e  nondimeno  F  amor  di  figlio  il  tocca 
vivamente,  e  gli  entra  innanzi  ad  assai;  e  comecliè 
presto  già  si  dica  al  gran  passaggio  ,  ei  non  sa  però 
mover  piede  inverso  la  sua  meta  ,  se  pria  riverita 
non  ha  quella  terra ,  in  che  vide  fortunato  la  luce  , 
e  se  abbracciato  al  suo  petto  ei  non  si  stringe  il  caro 
autore  di  sua  vita.  Quindi  ammanito  un  naviglio  sen 
vola  a  Genova  ,  e  là  fra  gli  amplessi  degli  amici  ,  e 
la  tenerezza  de'  congiunti  ,  disperando  forse  di  non 
più  rivederlo  ,  compie  ogni  suo  debito  verso  il  geni- 
tore ,  riceve  da  esso  ,  cui  ne  gode  V  nnimo  ,  i  più 
lieti  augurj ,  e  rinvigorito  ad  un  tempo  da  quelF  aere 
generatore  di  virtù  ,  che  alle  grandi  imprese  1'  avea 
cresciuto  ,  torna  sollecito  su  quelf  ormato  sentiere , 
che  niuno  forse  ebbe  mai  più  fedelmente  calcato. 

Colma  di  bella  speme  passa  la  nave  di  Colombo 
innanzi  all'  Iberia ,  e  veloce  al  pari  del  pensiero  di 
lui ,  rompe  baldanzosa  i  flutti  di  quell'  Oceano  ,  che 
par  si  dolga  del  suo  temerario  divisamento.  Velocis- 
sime, sicure  volan  suU'  ali  degli  austri  amici  le  prore 
de'  suoi  navigli ,  ed  egli  in  sulla  poppa  assiso  ,  quasi 
a  guardia  de' suoi  seguaci  volge  in  sua  mente  ì  destiiii 


^i  quel  mondo  ,  che  la  sua  virtù  gli  ha  già  cerco  e 
trovato.  Salve  dunque  o  Colombo,  salve  le  mille  volte 
o  degno  figlio  di  una  tanta  madre.  Ninna  sventura  ti 
opprima,  niun  periglio  ti  arresti,  e  quanc«o  mai  scia- 
gura alcuna  minacciassero  i  cieli  a  chi  di  emularli 
par  che  intendesse  ,  poiché  mortale  tu  sei ,  pera ,  se 
così  vogliono  ,  insiem  colle  sue  genti  il  condottiere  , 
ma  glorioso  ,  ma  vincitore  venga  a  spirar  qui  fra  gli 
applausi  di  un  mondo,  che  a  lui  rendendo  grazie  del 
suo  conquisto,  pace  e  felicità  eterna  gV  implori.  E  poiché 
a  noi  di  una  tanta  virtù  fu  avara  natura  ,  qui  sulle 
sponde  di  questo  mare,  che  ti  applaude,  e  di  questa 
terra,  che  già  immortale  facesti  col  tuo  nome,  fidan- 
do in  tua  virtù ,  noi  ti  aspetteremo  giulivi  ,  e  come 
ultimi  a  salutarti,  primi  esser  vogliamo  a  coronarti 
le  tempie  de'  meritati  allori.  Va  Colombo  immortale  , 
già  volata  innanzi  a'  tuoi  passi  è  la  fama,  la  for- 
tuna ti  viene  a'  panni  ,  tu  V  Eroe  sarai  della  ter- 
ra ,     e    dei     mari ,  te    Atlantico    chiameremo    da    qui 

innanzi  ,  te Ah  1  ti  arresta  o  Colombo  ,    e 

pria  che  due  mondi  attoniti  V  un  delf  altro  si  ricono- 
scano per  tuo  mezzo  figli  gemeìh  dell'  istessa  madi'c 
natura  ,  vieni  a  depor  sull'  ara  della  verità  il  giuro 
invariabile  de'  tuoi  segreti  pensamenti.  Vai  tu  forse 
oppressore  ì  Hai  tu  forse  ferma  in  tua  mente  la  ser- 
vitù di  quel  mondo  ,  che  da  te  solo  aspetta  la  sua 
cattolica  creazione  ?  Ah  !  se  un  tal  pensiere  in  te  sì 
alletta ,  se  a  tal  meta  superba ,  ma  vergognosa  ,  ti 
condusse  il  feroce  esempio  de'  barbari  conquistatori, 
volgi  altrove  le  prore  ,  drizza  ad  altre  geste  il  volo 
de' tuoi  sublimi  pensamenti,  e  piuttosto  che  svergogna- 
to si  confonda  iì  tuo  nome  fra  le  atroci  rimembranze 
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degli  Attila  e  do'  Tamevlani  ,  piuttosto  che  oggetto 
d'  orrore  io  ti  vegga  a'  presenti  e  di  eterna  esecra- 
zione de'  popoli  avvenire  ,  torna  o  Colombo  a'  patrj 
lidi  ,  €  pago  ti  renda  ad  un  tempo  e  la  sicurezza 
della  più  gloriosa  vittoria  ,  e  la  virtù  rarissima  di 
averla  negata  alla  tua  modesta  ambizione.  Immensa  , 
infinita  gloria  discenderà  al  tuo  nome ,  o  Eroe  ,  se 
tutta  Europa  e  il  mondo  consegnar  potranno  alla  tua 
fama  queste  parole  «  Colombo  trovò  un  mondo  in- 
tero e  noi  volle  ;  Colombo  potò  ridurre  alla  sua  ob- 
bedienza innumerevoli  popoli  ^  e  noi  consentì  ;  potè 
a  suo  grado  appagar  le  voglie  tutte  della  più  fortu- 
nata ambizione,  e  cede  magnanimo  a' prieglii  dell' u- 
manità,  clie  altamente  ne  il  domandava  ".  Se  un  Tito 
ti  manda  ,  se  Adriano  ,  se  Nerva  ,  se  Marc'  Aurelio 
son  le  stelle  ,  che  di  viva  luce  folgoreggiano  innanzi 
al  carro  delle  tue  vittorie,  non  concedi  un  istante  al 
mio  dire  ,  e  corri  veloce  là  dove  una  tanta  virtù  si 
deriva.  Una  quieta,  non  vii  dipendenza  a'  tuoi  Principi 
è  certo  il  confin  nobilissimo  ,  che  tu  ti  proponesti  ; 
buona  fede  con  un  popolo  libero  innocente  ,  amor  dì 
padre  ,  non  isfrenata  licenza  militare  ;  cattolico  in- 
somma tu  vorrai  essere  ne' tuoi  fatti  o  Colombo;  ma 
vivrai  tu  eterno?  Oh,  quanta  notte  si  spargerebbe  sulla 
tua  fama,  se  i  popoli  da  te  primo  chiamati  al  consorzio 
degli  alti'i  mortali  esclamassero  ad  una  voce  pentiti 
della  loro  docilità  "  Perchè  invece  di  destarci  ad  una 
vergognosa  funesta  civiltà  non  ci  hai  tu  abbandonati 
air  antica  nostra  barbarie  ed  ignoranza  ?  " .  Metti  1'  a- 
nimo  Colombo  alF  alta  diffìcile  impresa  cui  miri;  con- 
sidera e  qual  tu  sei  e  quale  stirpe  d' uomini  tu  guidi 
tcco    a    compagni    de'  tuoi    nobiU    gesti .    ti  rimembra 


infine,  che  maschera  menzognera  della  loro  avarizia 
è  la  croce  evangelica,  che  inalberata  tu  vedi  a  sicurtà 
della  loro  insolenza.  Che  se  ingannato  io  andassi ,  e 
tanto  potessi  tu  fidare  in  loro,  va,  trova,  rivesti  di 
nuova  luce  cpel  mondo,  che  a  te  solo,  novello  Mosè 
de' cattolici  riti  è  dato  di  poter  ritrovare;  e  lieto  del 
bene  a  lui  compartito  ,  e  sicuro  delia  stabilità  del 
tuo  generoso  imperio,  nunzio  felice  a  noi  torna  della 
sua  fortunata  rigenerazione.  Non  eh'  io  m'  arroghi,  o 
Colombo  ,  di  veder  là  dove  e  ninno  vide,  e  tu  solo 
liai  dritto  e  virtù  di  poter  giustamente  guardtu^e  ; 
ma  se  il  vero  mi  profeteggia  nella  mente  il  tuo  genio 
medesimo  ,  io  da  lontano  mi  raffiguro  il  tuo  novello 
Emisfero ,  io  gìk  passeggio  col  mio  pensiere  quelle 
ignote  regioni  ,  cui  a  te  solo  s'  addice  d' improntare 
del  marchio  divino.  Là ,  se  il  ver  mi  dice  un  alta 
fantasia  ,  là  i  Cacichi  ,  gì'  Incassi  ferman  sede  anti- 
chissima ;  là  i  Montezuma  per  gloria  d'  armi  ,  per 
remota  origine  chiarissimi,  hanno  stanza  imperiale.  Là 
yolgono  i  fiumi  arene  d'  oro  ,  là  di  adamanti  e 
zaffiri  mostran  gravido  il  seno  le  caverne  e  le  rupi; 
là  rosseggiante  ne'  profondi  abissi  del  mare  germoglia 
il  corallo  ,  emulo  delle  rose  della  vergin  donzella  ;  là 
ingemmate  di  margarite  e  i-ubini  io  vedo  le  spiaggie 
tutte ,  e  da  ogni  parte  il  piede  dell'  attonito  straniero 
non  calpesta  se  non  gemme  ed  oro  ,  eterno  insidia- 
tore e  tiramio  dell'  umana  fragil  natura.  Ah,  paventa, 
o  Colombo  ,  sì  ricca  merce  ,  paventa  il  fulgore  di 
questa  polvere  indegna,  fatta  ornai  troppo  illustre  al- 
l' occhio  ingordo  dell'  avaro  europeo.  Yorran  dunque 
essere  effetto  delle  tue  vittorie  il  sangue ,  la  morte  , 
e    quella    schiavitù  ,    per    cui     tu    stesso     combattesti 
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infiiio  a  questo  dì  ?  Sarà  dunque  il  piacer  tuo  ,  ch« 
al  vittorioso  tuo  piede  vengan  dimandandoti  di  pietà 
quelle  reine  infelici  ,  che  avrai  balzate  dagli  aviti  lor 
troni ,  e  che  niun  dritto  hai  tu  di  soggiogare  e  d'  op- 
primere ?  No  ,  miei  signori,  si  bassi 

affetti  non  allignan  punto  nel  cuore  di  Colombo,  che 
troppo  bene  egli  sa,  come  grande  è  solo  colui  ,  che 
alle  grandezze  dà  generoso  le  terga.  Le  imprese  di 
Colombo  per  me  narrate  fin  qui  ve  ne  fan  fede  ,  il 
suo  ardire  disinteressato  ,  la  sua  costanza  ,  la  sua 
povertà  ,  tutta  V  intera  sua  vita  entra  mallevadrice 
autorevole  dell'  onestà  delie  sue  intenzioni ,  e  come- 
che  la  politica  non  vedesse  maliziosa  allor  via  di  le- 
vare il  selvaggio  alla  dignità  del  cattohco  europeo  , 
Colombo  non  tarderà  guari  a  recare  in  mezzo  quei 
modi  ,  che  più  acconci  avviserà  in  vantaggio  del  suo 
novello  Emisfero. 

Lasciatosi  intanto  addietro  ,  quasi  vii  campo  ,  il 
Mediterraneo ,  e  già  valicati  ,  sorridendo ,  i  termini 
del  favoloso  Eroe,  entra  Colombo  per  la  prima  volta 
in  un  mare  ,  che  venne  infino  allora  scoglio  terribile 
de'  più  audaci  navigatori.  Teatro  a  se  medesimo  di 
gloria,  ei  s'  accosta  alle  Canarie,  e  di  ogni  cosa  ser- 
vito che  a  lui  dicesse,  non  dà  volta  al  Sud,  come 
era  usa  la  plebe  de'  naviganti,  ma  spingendosi  il 
primo  fra  gli  immensi  spazj  di  un  oceano  senza  nome, 
dii'izza  le  prore  verso  F  occaso,  ed  apre  così  la  via 
ad  una  nuova  navigazione,  a  un  nuovo  mondo,  a  una 
nuova  natura.  Veleggia  coraggioso  emulando  i  venti , 
e  vincendo  al  paragone  le  procelle  ,  ma  ohimè  ,  ehe 
là  pure  r  avversa  fortuna  gli  cova  insidie,  e  mal 
sapendo    altramente    essa    adopera  a  tale,    che  il  più 
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de'  suoi  compagni  ,  stretti  dallo  spavento ,  sentonsi 
tutto  palpitare  il  cuore  di  temenza.  Con  tutto  ciò  non 
dubitate  o  signori ,  che  s'  io  troppo  mal  non  avviso  , 
questa  sua  nuova  sciagura,  questa  ,  sì  questa  ha  da 
esser  quella  ;,  per  la  quale  egli  più  ne  invaghisca  ad 
ammirarlo.  Fammi  animo  per  entrare  in  sì  nobil  tl- 
danza  il  valore  di  Colombo  ,  e  però  da  quel  profon- 
do conoscitore  degli  uomini ,  eh'  egli  era ,  operando 
con  avveduto  pensiero  ,  ei  fa  gran  senno  di  non  si 
accorger  punto  della  villa  già  manifesta  delle  sue 
genti;  laddove  tutte  considerando  con  calmo  cuore  le 
più  minute  particolarità  del  suo  viaggio,  ora  a  questo, 
ora  a  quello  con  lieto  ciglio  si  volge  ,  e  tutti  rincora,  e 
di  speranze  accende ,  e  della  più  nobil  palma  innamora. 
Ma  il  timore  non  ha  legge,  nò  freno  mai  ,  nò  ragione 
ovunque  alligoa  :  imperocché  non  ben  paghi  di  bisbl« 
gllarsi  air  orecchio  parole  di  mal  talento  contra  di 
lui  ,  stimando  non  dovesse  avere  alcun  effetto  il  suo 
avviso ,  i  seguaci  di  Colombo  si  dolgono  altamente 
pentiti  dei  lor  proposto  ,  e  creandosi  ognor  più  gravi 
i  pericoli  e  le  traversie,  osano  chiamarlo  il  lor  car- 
nefice ,  il  seduttore ,  il  barbaro  ,  lo  spergiuro.  Quasi 
vampa  di  fuoco  agitata  da  venti  fra  bionde  spiche 
s'  appiglia  rapidissimamente  dall'  uno  all'  altro  il  timo- 
re, e  già  da  lui  vinte  le  menti  alla  più  funesta  ribel- 
lione le  provoca. 

Che  cuore ,  misero  Colombo  ,  che  sentimento  do- 
vette mai  essere  il  tuo  ,  allorché  venuto  a  tanta  scia- 
gura non  vedesti  via  di  recare  i  tuoi  soggetti  al  pia- 
cer tuo.  Ma  sciocche  lamentanze  son  queste ,  e  da 
mia  poca  considerazione  procedenti.  Il  vero  Eroe  pren- 
de queir  autorità  che  mai  la  maggiore   negli    estremi 
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pericoli,  e  sempre  uguale  a  se  medesimo  si  dimostra 
chi  sortì  dalla  natura  una  mente  libera  e  sovrana.  Il 
timore  che  tutti  avea  vinti ,    non    può  nulla  però  sul 
cuore  di  colui ,  che  non  sentendolo  il  dispregia.  Laon- 
de senza  più  avanti  cercarne ,  o  mostrar  temenza  della 
lor  fellonìa,  autorevole  in  volto  si  trae  fermo  Cristo- 
foro davanti  a'  suoi,    e  con  bei  modi  e  cortesi  si  fa 
a  recar  gli  animi  loro  a  conforto.  Minaccia  gli  auda- 
ci ,   che  gli  s'  oppongono ,   e  gli   incarcera  ;  stringe  fra 
ceppi  i  caporioni  e  gli  umilia  ;  col  suo  esempio   avva- 
lora i  dappoco   e  gli  incoraggia  ;    colle    speranze    del 
più  lieto  avvenire  contenta  gli  avari  e  gli    ambiziosi; 
coir  ignominia  e  V  onte,  che  seguir  ne  potrebbero  in- 
fiamma di  bella  gloria  coloro,  che  trasviati  dal   volgo 
tentennavan  pur  essi  incerti  fra  la  speranza  e  il  timore. 
I    giuramenti    di    fedeltà  ,     di    costanza ,    di    valore    ei 
ricorda;  dove   usa   T  arte    così,    che    non    apparisce, 
dove  mista  alla  severità  la  dolcezza  innesta  e  le  preci; 
e  dappertutto  o  preghi  o  minacci ,   o  incoraggi  o  pu- 
nisca ,   ei  si  dà  sempre    a    divedere    un    Eroe  ;    egual- 
mente autorevole  e  forte  senz'   armi  ,   come  intrepido 
sempre  ,  e  irremovibile  nel  suo    altissimo  divisamento. 
Ricomposta    di    tal    modo    la    calma   in  quel  mar 
furioso  di  vili  affetti  e  nemici.   Colombo  torna  di  bel 
nuovo  agli  studj   suoi  più  severi  e  più    cari  ,    e    tutto 
quel  j)iù ,   che    di    maraviglioso    gli    si    para    dinanzi  , 
osserva    attento    ed    indaga    con    sottile  avvedimento. 
Qui  considera  i  venti ,  che  in  modo  svariato  e  nuovo 
soffiano  per  quell'  oceano  interminabile;  là  pone  Fani- 
ino   alle  profondità,  alle    correnti;  quando    ferma    at- 
tonito   lo     sguardo     ai    fenomeni    del     mare     e    del 
cielo  ;    quando    primo    d'  ogn  altro    s'  accorge    della 


43 

<leclìnazIonc  tlcll'ago  maguelico  dal  polo  (i3).  Sereno 
ili  volto  or  rimira  con  interna  emozion  di  piacere  le 
piante  ,  che  galleggianti  ondeggiano  per  quei  flutti , 
ulie  niun  abete  ebbe  finora  allora  mai  tocclii;  ora  da 
migliore  speranza  ajutato  ,  accompagna  colF  occhio  il 
volo  di  quegli  augelli ,  che  or  qua ,  or  là  svolazzando 
intorno  a^  suoi  navigli  avea  quasi  forieri  del  suo  tro- 
vato ,  e  gli  parca  per  poco  ,  che  giulivi  in  lor  favella 
il  salutassero  vincitore  di  tanti ,  e  sì  diversi  perigli- 
Ma  tre  mesi  di  continuo  camminare  erano  andati, 
e  niun  argomento  apparendo  dì  buon  successo  all'  igno- 
ranza di  que'  tristi,  anzi  riducendo  essi  ogni  buona 
;speranza  a  mal  sentimento  ,  escon  di  conserva  ad- 
dosso a  Colom]>o ,  e  come  quelli  eh'  eran  fuori  d'  ogni 
vero  conoscimento  della  lor  sublime  intrapresa ,  il 
chiaman  tutti  ad  alta  voce  un  perverso  uomo  ed  un 
fiero.  Cresce  a  paro  colla  viltà  il  furore  di  que'  ri- 
baldi, e  trascorrendo  ogni  dì  più  nella  lor  fellonìa, 
una  subita  morte  e  feroce  entro  quel  mare  istesso 
gF  intimano,  se  di  correre  più  avanti  in  lui  s'  allettasse 
mai  tracotanza.  Niuna  i^agione  dà  rimedio  al  timoj'c 
di  que*  vili,  e  la  patria,  che  di  rivedere  ornai  più  si 
dispera  ,  e  i  caldi  baci  delle  spose  fedeli  ,  e  i  vagiti 
de'  lenei'i  pargoletti ,  e  la  consolazion  degli  amici 
vanno  innanzi  alla  gloria  infinita  di  salvatori  di  un 
novello  emisfero.  Ben  però  vi  sedusse  fortuna  e  il 
timor  vi  vinse  o  genti  vili  e  codarde  ,  che  ,  vostra 
mercè  ,  Colombo  vie  più  grande  e  magnanimo  si  die 
a  conoscere  al  mondo. 

Per  comandare  agli  uomini  e  averli  presti  quando 
che  sia  al  piacer  nostro  ,  ei  si  vuole  usare  dapper- 
tutto un  po'  d'  arte,  e  chi  meglio  da  ciò  sa  ritrarre  , 


44 

più  felici  si  trova  averne  i  successi.  Inomdisce  Co* 
lombo  alla  generale  ribellione  delle  sue  genti ,  ma 
fatta  ragion  del  caso  ,  da  scaltro  politico  fa  sembiante 
d'inchinar  Y  animo  a  lor  voleri,  sì  veramente  però, 
che  tre  nuovi  giorni  a  lui  concedessero  ,  appresso  i 
quali  al  ritornare  fora  pronto  ed  obbediente.  Né  mal 
s*  appose  ,  così  adoperando  Colombo  ,  che  i  tempi  si 
convengono  soffrire  fatti  ,  come  le  stagioni  li  danno  , 
che  finalmente  Iddio  e  la  verità  prendon  V  arme  pei 
giusti. 

Ridotti  a  concordia  quegli  spiriti  altieri  e  ribelli, 
e  compra  con  sì  magnanima  viltà  F  obbedienza  da 
essi  (i4),  Colombo  stava  tuttavia  a  buona  fidanza,  e 
dagli  argomenti,  che  sicuri  ei  s'  avea  dal  lungo  usare 
per  mari  inosjMti  e  sconosciuti ,  egli  si  riduceva  le 
notti  (i5)  sull'albero  principale  della  nave,  richie- 
dendo ognora  co'  suoi  voti  il  cielo  del  fine  di  tante 
angosce  e  perigli. 

Valicava  veloce  al  suo  termine  il  secondo  giorno, 
e  contenti  di  dar  quando  che  sia  le  spalle  a  quella 
meta ,  che  il  nostro  Eroe  aveva  loro  invano  segnata ,  i 
seguaci  di  Colombo  s'  allegravan  giulivi  di  far  tantosto 
ritorno  alla  cara  patria  ;  e  già  i  lidi  dell'  Iberia  dal  lor 
forte  immaginare  avvicinati  ,  s'  affaccia van  ridenti  al 
lor  pensiere;  ma  a  che  monta  il  consiglio  ed  il  volere 
degli  uomini ,  quando  V  autore  della  natura  entra  mal- 
levadore egli  stesso  delle  promesse  degli  Eroi. 

Correva  la  mezza  notte,  e  fuggendo  a  gran  passi 
nel  bujo  de'  secoli,  incalzato  dal  terzo  dì,  cedeva  il 
secondo  a  lui  V  onore.  Muta  era  la  natura  ,  e  solo 
alcuni  venticelli  rinforzando  i  lor  soffii  parean  gon- 
fiare   oltre    r  usato    le    vele    de'  legni    conquistatori. 
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Tacile  ,  e  in  piena  quiete  prendean  liposo  le  genti  di 
Colombo  ,  ben  liete  (V  essere  ornai  venute  in  qualche 
modo  al  termine  de'  loro  guai.  Solo  Colombo  trava- 
gliato da  mille  cure  ,  e  in  gravi  pensieri  immerso , 
volgeva  impaziente  intorno  i  suoi  sguardi  ,  più  mesto 
al  certo  di  non  saper  forse  trovar  via  di  richiedere 
i  suoi  seguaci  a  nuova  fidanza  ,  che  disperato  del 
fallir  continuo  della  sua  giusta  aspettazione.  Lo  stel- 
lato ammanto  de'  cieli  ,  che  ognor  più  pomposo  e 
più  vago  sembravagli  spiegarglisi  innanzi ,  la  gloria  di 
aver  solcato  per  sì  lungo  tempo  un  mare  fino  allora 
sconosciuto ,  i  trovati  is tessi ,  che  nel  suo  viaggio 
aveva  in  vantaggio  universale  rivolti  ,  lo  mettevano 
in  siffatta  pena ,  che  nessuna  cosa  parca  potesse  rac- 
consolarlo. Ogni  ora  ,  che  al  suo  pensiero  valicava 
gli  era  una  morte  ;  al  suo  desìo  gli  si  facea  1'  un 
momento  mill'  anni;  1'  aere  istesso,  che  vie  più  tiepido 
e  disuguale  sentiva  spirargli  dintorno ,  tutto  ciò  che 
vedeva ,  le  frutte  di  fresco  spiccate  ,  i  giunchi  verdi , 
i  bastoni  lavorati  a  mano ,  i  pesci  di  scogho,  gli  au- 
gelli,  le  acque  meno  salse,  le  correnti,  le  alghe, 
tutto  gli  prometteva ,  che  avrebbe  in  poco  d  ora  ben 
fornito  dell'  opera  sua  1'  universo  :  e  nondimeno  an- 
ziché andar  consolato  per  tanti  e  sì  certi  argomenti 
di  buon  evento,  ci  ne  viveva  oltre  misura  dolente. 
Quand'  ecco  altrimenti  accadere  che  non  pensavan 
quc'  vili  ,  ecco  fra  le  tenebre  di  quella  notte  per  sem- 
pre memorabile  e  famosa,  ecco  appalesarsi  da  lontano 
un  lume  a  Colombo  ,  chi',  primo  il  vede  ,  e  solo  ha 
dritto  di  potersene  primo  racconsolare.  Dalla  soverchia 
gioja  impedito,  egli  si  tace  in  sulle  (i(3)  prime,  e 
forse  forse  dalle  sue  sciagure    ammaestrato  ,    non    dà 
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per  avventura  fede  a  sé  stesso  ;  se  non  che  fatto" 
ornai  sicuro  del  vero  ,  mirandolo  eiTar  d'  intorno  ,  e 
quasi  per  cessare  al  tutto  la  doglia  del  suo  cuore  , 
discorrere  da  un  luogo  ad  altro  ^  terra ,  terra  ,  ei 
grida  forte  dall'  alto  del  suo  marittimo  soglio,  e  terra, 
terra  ,  si  rispondono  V  un  Y  altro  i  tre  navigli  di  lui. 

Al  fortunato  annunzio  della  raggiunta  meta  di 
gloria  .  fugge  veloce  dal  cuor  di  que'  tristi  la  tema , 
r  occhio  nega  ostinato  il  riposo  alle  stanclie  membra , 
la  consolazione  non  ha  modo  in  petto  ad  essi  ,  e 
come  coloro  ,  che  servili  ne'  giorni  fausti  e  sediziosi 
negli  avversi,  seguon  sempre  con  entusiasmo  la  fortuna, 
si  gittano  uraihati  a'  piò  di  Colombo  ,  e  dove  insolenti 
piovean  non  ha  guari  dal  lor  labbro  le  imprecazioni 
e  r  onte,  iji  altissime  gi-ida  si  volgono  in  commenda- 
zione di  lui.  JNo  ,  io  non  credo  che  giammai  nocchieri 
sbattuti  dall'  aspro  flagellar  della  tempesta  ,  e  ridotti 
la  notte  in  incognito  Oceano ,  bramasser  con  più  di 
ardore  Y  aurora  ,  come  n  andavan  lieti  ,  e  quasi  per 
soverchia  allegrezza  lagrimosi  Colombo  e  i  suoi  seguaci. 

Sorge  intanto  in  compagnia  dell'  alba  quel  mattino 
avventurato  ,  che  sposò  amorosissimo  i  giorni  dei  due 
Emisferi  ,  e  a  paro  col  sole ,  ma  più  veloce  di  lui 
corre  il  pensier  d'  ognuno  su  quella  terra ,  che  di 
tanti  affanni  avea  rattrista  F  anima  di  Colombo.  E  sic- 
come noi  veggiamo  intervenire  alcuna  volta  ,  che 
quando  o  cometa  ,  o  altra  nuova  luce  è  apparita 
neir  aria  ,  il  più  delle  genti  si  volgon  colà  dove  quel 
maraviglioso  lume  risplende,  così  di  stupore  presi, 
e  dal  contento  incalzati  si  premon  Y  un  Y  altro  im- 
pazienti di  mirar  primi  quella  sconosciuta  regione  ; 
e  tosto  un   Isola   verdeggiante    di    nuova    maniera  di 
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alberi  si    appresenta    al    curioso    loro    sguardo.     Gira 

Colombo  gli  occbi  su  quella  terra  ,  e  tripudiandone  il 
cuore  si  spazia  fra  mille  pensieri  deliziosi.  Io  dunque 
non  ho  errato  (  penso  io  eh'  ei  dicesse  di  se  mede- 
simo maravigliato  Colombo  ),  io  dunque  Ilo  ritrovo  ciò 
che  natura  ascose  ostinata  ai  secoli  più  vetusti  ,  io 
dunque  avrò  a  sicurtà  del  mio  fatto  un  nuovo  mondo  / 

Come  più  s'  avanza  Cristoforo,  s'  addoppia  in  lui 
la  certezza ,  e  tocco  alfine  cpiel  lido ,  clie  V  igno- 
ranza e  la  viltà  flguravan  sì  lungi  o  non  mai  creato  , 
ei  saluta  il  sole  ed  il  cielo  (17),  saluta  i  monti  e  le 
selve,  e  tutta,  riverente,  incliina  la  ridente  natura 
di  quel  novello  Emisfero. 

Brilla  foriero  innanzi  a  Colombo  un  bel  raggio  di 
speranza  alla  vista  di  quel  popolo  umiliato,  e  gli  ori 
e  le  gemme  ,  di  die  vestite  han  le  membra ,  e  ador- 
ne le  nari,  il  chiariscono  aperto  della  verità  del  suo 
proposto.  Ma  legge  immutabile  della  natura  degli  Eroi 
e  questa  ,  che  instancabili  e  fermi  nel  lor  consiglio 
procedan  sempre  coraggiosi  più  avanti  nel  romper 
gueri'a  alF  errore  e  alla  superstizione.  E  però  soste- 
nendo solo  ogni  fatica  di  quelF  impareggiabile  impre- 
sa ,  egli  mette  di  bel  nuovo  in  mare  ,  e  verso  quelle 
terre  ,  dove  ci  sa  biondeggiarvi  in  maggior  copia 
l'oro,  rivolge  vie  più  contento  i  suoi  passi.  All'uo- 
mo straordinario  ,  al  vero  Eroe  non  segnò  mai  na- 
tura confini.  Correndo  colla  sua  mente  i  regni  tutti 
'dell'  universo  ,  ci  raccoglie  per  così  dire  davanti  a  sé 
tutto  il  creato  ,  lo  ricompone  per  poco  a  sua  voglia, 
e  coir  energìa  del  suo  pcnsiere  si  combinan  quasi 
per  incantesimo  i  felici  presagi  della  sua  fervida  im- 
maginativa. Tutte  le    combinazioni  si   adattano   a' suoi 
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voleri ,  la  fortuna ,  avvegnaché  sì  spesso  nemica  alle 
imprese  clfs'  grandi  Eroi ,  è  pur  costretta  a  prestargli 
talvolta  i  suoi  servigi:  egli  tenta  e  niente  è  impossi- 
bile ,  ei  move  ad  un  conquisto ,  e  ogni  cosa  riesce 
dove  mira  il  suo  iutendimento.  Corran  pure  i  mari 
a  lor  posta  i  Portoghesi ,  F  Indo  mandi  pure  al  lago 
i  suoi  tesori ,  che  poco  o  nulla  rileva  oggimai  a  Co- 
lombo. Se  quel  mare  è  lor  preda ,  se  quella  parte 
del  mondo  conosciuto  debbe  correre  sotto  alle  leggi 
del  fortunato  Giovanni  (i8),  lo  sia  pure;  che  altri 
mari  ,  altre  terre ,  un  altro  mondo  gli  dà  il  cuore 
d'  aver  trovato. 

Come  signore  in  propria  terra,  valica  il  Ligure  in- 
trepido quel  nuovo  mare  ,  e  in  men  eh'  io  noi  so 
dirvi  ,  altre  terre  a  un  punto  istesso  par  che  liete 
di  lor  ventura  a  incontrar  sen  vengano  quell'  Eroe  , 
che  da  sì  lunghi  anni  avea  solo  fermato  il  pensierc 
della  loro  esistenza.  Tocca  securo  Colombo  questo 
nuovo  lido  ,  ed  oh  quale  scena  ridente  s'  appresenta 
al  maravigliato  suo  spirito.  Sì  ,  cotesto  è  quel  nuovo 
mondo  ,  che  1'  antico  ebbe  a  vile  di  conoscere  ,  sì 
che  appena  mi  si  lascia  ora  credere  ,  che  il  nostro 
Eroe  sia  quel  solo  immortale  ,  che  alla  gloria  di  tro- 
varlo siasi  maravigliosamente  levato.  No ,  più  non  en- 
tra Colombo  in  sospetto  ,  non  queste  sieno  regioni 
conosciute  innanzi  per  alcuno  ;  la  terra  ,  il  cielo  ,  il 
viver  selvaggio  de'  suoi  abitatori  ,  ogni  pianta  ,  ogni 
flore,  ogni  frutto,  ogni  metallo,  tutto  gli  dice  aperto, 
che  r  incauta  Europa  e  il  mondo  antico  non  ebber 
di  questo  mai  conoscenza.  S'  allegra  Colombo  allo 
spettacolo  immenso  ,  che  una  sì  varia  e  sì  dilette  voi 
natura    gU    para    ognor  più  amica  dinanzi  ,    e    com« 
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miegli  ,  clic  ricca  si  trovava    aver    la  mente  di  tutto 

<;iò  che  a  grande  e  sommo  reggitor  di  popoli  si  ri- 
cbiedca,  ci  si  provoca  T  affetto  di  qiie'  sovrani  sel- 
vaggi, e  componendo  V  animo  loro  alla  quiete,  ri- 
torna a  poco  a  poco  all'  attonita!  mente  F  usata  cal- 
ma. Oh  Dio  !  sclama  egli  stupefatto  ,  passeggiando 
coir  occhio  questa  nuova  isola  ,  che  il  suo  grand'  a- 
pimo  già  gli  presenta  come  centro  ed  emporio  di 
dovizie  (19)  ;  oh  Dio  immortale  !  Le  fisiche  maravi- 
glie qui  si  raddoppiano  ad  ogni  istante  :  quel  polo , 
che  si  ergeva  sì  lucido  sulf  orizzonte  già  si  profondò 
neir  abisso  ;  quella  Zona ,  che  V  inesperto  filosofo  di- 
chiarò per  sì  lungo  tempo  nemica  alla  respirazione  e 
alla  vita  ,  accoglie  ne*  suoi  beati  recinti  una  folla  in- 
numerevole  d'  abitatori. 

Vago  intanto  di  penetrar  più  addentro  ì  segreti  di 
questa  nuova  natura  ,  Colombo  studia  a  disvelarne  i 
tesori,  e  ne  fa  geloso  conserva  entro  la  mente.  Egual- 
mente gi'an  geografo  ,  che  gran  navigatore ,  gran  ma- 
tematico, gran  naturalista,  profondo  fdosofo  e  poli- 
tico astuto  ,  guerriero  intrepido  e  sagace  astronomo  , 
ei  divisa  minutamente  le  parti  di  quel  tutto  maravi- 
glioso ,  che  gli  grandeggia  a  ogni  poco  dinanzi  ,  e 
sublime  nel  fatto  d'  ogni  scienza  ,  egli  trova  ,  a  ogni 
pie  sospinto  ,  una  qualche  nascosa  via  di  lor  perfe- 
zione o  incremento.  Sempre  vòlto  a  gran  pensamenti, 
sempre  inteso  a  sviluppare  i  germi  di  quel  genio  ,  che 
alle  grandi  imprese  Y  avea  cresciuto,  ei  nota  ogni  par- 
ticolarità, che  gli  cade  sott'  occhio,  e  tutto  entro  se 
medesimo  dilettandosene  ,  si  provoca  in  mille  guise 
insiem  col  vanto  di  creatore  il  guiderdone  fortunato 
delle  sue  generose  fatiche.  Chiamato  a  considerare  in 
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un  punto  istesso  i  fenomeni  tutti  di  una  si  brillante 
natura,  egli  entra  in  sì  nobile  studio  con  quel  ro- 
busto valore,  che  solo  caratterizza  i  sommi  delle  scien- 
ze e  qualifica  i  più  gloriosi  coltivatori  di  esse.  Quindi 
se  r  amore  di'  ei  porta  vivissimo  all'  arte  sua  ftivorita 
il  mena  ad  osservare  i  cambiamenti  del  mare  ,  nes- 
suna cosa  gli  sfugge ,  niente  gli  ò  occulto  ,  a  tutto 
pone  l'animo;  le  correnti,  le  escrescenze,  le  seccbe, 
gli  scogli,  i  venti,  le  procelle,  tutto  vede,  tutto  in- 
daga ,  e  obbediente  a  malgrado  de'  suoi  sconosciuli 
mutamenti  ei  lo  vede  apiirsi  amico  ad  ogni  più  sot- 
tile ricerca  di  lui.  Glie  se  il  debito  di  Condottiere  lo 
tira  a  investigare  i  sensi  di  quel  popolo  selvaggio  , 
che  nel  suo  naturale  desìo  d' independenza  può  man- 
dare a  voto  i  divisamenti  diluì,  egli  adopera  a  tale, 
clic  fìn  ne'  segreti  loro  s'interna;  valoroso  ,  ma  pru- 
dente ora  vince  colla  dolcezza  i  ritrosi,  ora  avvalora 
i  timidi,  ora  intimidisce  i  ribelli;  generoso  senza  or- 
goglio doma  gli  audaci  col  prestigio  delle  sue  armi  , 
e  come  quegli,  che  sapea  molto  avanti  in  tutto  ciò, 
che  a  politica  o  a  signoria  s'  appartenesse ,  offre  il 
suo  braccio  alla  difesa  de' suoi  favoreggiatori.  Profon- 
do filosofo  ci  ben  comprende,  come  al  tutto  diversa 
è  la  natura  di  questo  secondo  Emisfero  ,  ma  per  ciò 
solo  in  essa  si  spazia  ,  perchè  più  grande  ne  segua 
la  gloria  all'  alto  Fattore  di  lei.  Naturalista  espertis- 
simo ei  si  ferma  attonito  innanzi  a  tutto  ciò,  che  gli 
sa  più  strano  e  prezioso ,  e  fatto  già  dotto  in  que- 
gli argomenti,  che  novissimi  potean  dirsi  all'  occhio 
europeo  ,  apre  alle  generazioni  future  il  più  vasto 
«•ampo  di  cognizioui  e  di  gloria.  Se  Y  asti'onomia  lo 
invila  a  considerare  i  fenomeni   di  questo  nuovo  cieh^, 
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«gli  è  r  amico  ,  il  confidente  degli  astri  ;  ogni  suo 
sguardo  ,  ogni  osservazione  ,  ogni  pensiero  torna  in 
benefizio  dell'  umanità  ,  e  ridonda  in  onore  del  suo 
gi'an  nome  ,  e  dell'  augusta  patria ,  che  gli  fu  madre. 
Move  Colombo  i  passi  inver  1'  aux-ora ,  e  opaca 
scena  di  verdi  selve  gli  si  schiera  quasi  volontai'ia 
dinanzi  al  piacer  suo.  Volge  Colombo  la  faccia  all'  Oc- 
caso ,  e  vestiti  il  dorso  de'  fuggenti  rai  del  sole ,  ei 
vagheggia  i  colli ,  che  digradando  soavemente  menano 
per  facile  via  a  dilettevole  piano.  Non  fallaci  mai  per 
mutar  SI  stagione  ,  anzi  ognor  presti  alle  voci  del 
J^isogno,  ei  mira  carche  di  frutti  volontarj  le  piante, 
e  la  terra,  vergine  ancora  d'  umano  aratro  ricolma 
per  ogni  dove  di  sue  dovizie.  Dolce  sovrana  cam- 
peggia ridendo  eterna  primavera  in  quelle  piagge  bea- 
te ;  rugiade  amiche  bagnan  la  notte  di  dolci  umori 
la  terra  ;  freschi  zeffiretti  soffiando  amorevolmente 
tempran  uel  giorno  gli  ardori  del  sovrano  pianeta. 
Svolazzan  securi  tra  fronda  e  fronda  gli  augelli ,  e 
sciogliendo  a  prova  lascivette  potè  empiono  il  bosco 
e  il  piano  di  melodie  soavi.  Al  frtitto  ,  al  fonte  ,  al 
colle  ,  al  prato  convengono  indistinti  que'  liberi  figli 
della  natura,  ed  Ella,  madre  a'  tutti  pietosa  ed  amo- 
revole ,  non  privilegia  alcuno  ,  e  con  pari  affetto  li- 
cenzia de'  suoi  favori  jl  Caciche  e  il  pastorello.  Qui 
parlante  umane  parole  sente  forse  per  la  prima  vol- 
ta ,  emulo  dell'  uomo  ,  1'  augello  ;  là  saltellante  a  suo 
grado  dal  monte  ascolta  il  dolce  mormorar  de' ruscel- 
li ;  quando  la  novità  prodigiosa  d'  ogni  oggetto  il  ra- 
pisce ,  e  quando  la  bella  naturai  varietà  d'  ogni  luogo 
r  abbaglia.  Grossezza  di  menti  ,  niun'  arte  al  viver 
necessaria  ,  ma    somma    temperanza ,    ma    ospitalità , 
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buona  fede ,  ma  semplicità  di  costumi  vi  trova ,  e  santa 
innocenza  d'  affetti.  Quivi  1*  uomo  della  natura  non  si 
giova  deir  erbe  per  distillare  veleni;  cresciuto  coli' oro, 
che  gli  biondeggia  dintorno ,  egli  non  ne  pregia  però, 
il  feroce  valore  ,  e  invano  gli  brilla  innanzi  e  lo  ten- 
ta. Se  nomi  ignoti  ,  e  cose  per  poco  impossibili  alla 
larda  mente  di  lui  tornano  le  lettere  e  le  scienze  , 
mancan  però  con  esse  e  la  vanità  e  F  ingiustizia  ,  e 
r  invidia ,  e  la  calunnia ,  stromenti  tutti  d' inganno ,  e 
di  sempre  viva  e ontux'b azione  all'  animo  del  culto 
europeo   (20). 

Scende  dolcissima  al  cuor  di  Colombo  la  compia- 
cenza al  rimirar  di  sì  vaga  non  più  veduta  pittura  , 
siccliè  fatto  tantosto  pensicre  di  grandi  imprese  ,  si 
fa  scaltramente  a  raccogliere  quel  più  clie  pensa  do- 
vere o  allettare  o  giovare  al  mondo  antico  :  indi  fer- 
mar volendo  in  qne'  lidi  la  prima  stanza  del  glorioso 
suo  regno,  ferma  pace  ed  amistà  co' sovrani  di  quella 
nazione  ,  si  cblarisce  d'  ogni  tesoro  di  essa,  imialza  un 
asilo  alle  sue  genti  ,  lo  avvalora  delle  sue  armi  ,  e 
fidatolo  a  breve  mano  di  suoi,  in  guarentigia  il  lascia 
del   suo  immortale  conquisto   (2i). 

Rompe  glorioso  in  mare  il  nostro  Eroe,  e  a  pro- 
vare al  mondo  i  prodigi  per  lui  solo  operati ,  spinge 
sollecito  le  vele  inverso  la  Spagna  ,  clie  mal  fidando 
forse  in  sua  virtù  già  V  avea  pel  lungo  aspettare  di- 
mentico ,  o  in  ninna  speme  entrando  di  buon  evento, 
vittima  infelice  il  teneà  del  furore  dì  que' mari ,  cbe 
il  solo  valore  di  lui  avea  osato  varcare.  No ,  non  è 
più  Colombo  un  ardito  avventuriere,  un  semplice  na- 
vigatóre ;  egli  ò  un  glorioso  conquistatore ,  un  Almi- 
jrante  ,  clie  tutta    debbe    tra    poco    in    sé  rivolgere  la 
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wiaravìglia  è  gli  sguardi  del  mondo  aulico.  Ajulato  da 
farorcvoli  venti  movea  velocissima  al  trionfo  la  pi*ora 
del  suo  naviglio.    Sereno    il    cielo    rideva    al    suo    bel 
desio   di  glona  ;  placidi  i  flutti    gli    scherzavano    spu- 
manti dintorno,  e  felice  oltre  l'usato  invidiava  ognora 
il  tramonto  alla  novella  aurora   il  diletto  di  condurlo 
illeso  alla  sua  meta.  Sempre  tranquille  fiammeggiavano 
or  d'  oro  ,  or  d' argento  le  onde  di  que'  cerulei  campi  ; 
raggiante  il  sole  splendeva  mai   sempre  nel  giorno    ai 
suoi  voti  ;  amica  la  notte  spiegava  al  securo  navigare 
di  lui   tutta  la  pompa    della    celeste  magnificenza  ;  ed 
egli  ,  elle  tutto    adoperava    a   dilatare    i  confini  dello 
spirito  umano  ,  ora  studiando    attento    i    costumi  ,  e 
la  favella  di  que' selvaggi  isolani,  che  seco  avea  tratti, 
ora  notando   accuratamente  le  mutazioni  dell'  ago  ma- 
gnetico,  ed  ora  segnando    d'  orme    certe    quella  via  , 
che  generoso  avea  dischiusa  al  mondo  antico,  impara- 
va dolcemente  a  que' mari,  come   inutili    foran  quindi 
innanzi   i  loro  sdegni,   allorché   a    genio    italiano  entri 
in  pcnsiere  d'  averli  obbedienti  e  chini  a'  suoi   volei-ì. 
Non  faceva    mare    da  prenderne    guardia  ,    ma  un 
vento  fresco  a  fior  d'  acqua    dava  a  Colombo  un  feli- 
cissimo navigare.  Se  non  che  la  fortuna  avea    fermo  di 
prender   nuovo    esperimento    del  valore  di  Colombo  , 
e  mandar  nunzia  del  suo    trionfo    una   nuova    vittoria. 
Ed  ecco  sospinte    da    furiosi    aquiloni     si    raccolgono 
atre  nubi    a'  danni  di  lui  ,  e  avvolgendo  in  dense  te- 
nebre il  sovrano  pianeta  ,    cangiano    in    nera  orrenda 
notte  il    meriggio    di    quel  dì    scìaguiato.    Romoreggia 
da  lontano  il  tuono  ,  tetro    foriero    di  atroci  scene  e 
crudeli  ,    e  fatlo    vie    più    truce    in    quel    deserto   im- 
menso di  mare  ,  annunzia  nuovi    perìgli  a  Colombo  , 


54 
e  mette  nell*  animo  de'  suoi  il  più  terribile  spavento. 
Quasi  inimiche  schiere  nel  gran  dì  della  battaglia  sì 
ordinan  silenziose  le  nubi  :  agitato  da  venti  mugge  in- 
fellonito il  mare  ,  e  in  grand'  ira  montato  accompa- 
gna cogli  orridi  muggiti  Y  orribile  armonia  de'  tuoni. 
Lanciata  dal  più  alto  de'  cieli  piomba  stridendo  la 
folgore  ,  e  solcando  quella  notte  di  spaventose  orme 
di  fuoco  volge  la  natura  in  caos  terribile  e  confuso. 
I  venti  poderosissimi  poggiavan  tutto  in  contrario  ,  e 
già  squarciate  le  vele  ,  e  le  onde  irate  rompendo  nel 
suo  fragil  naviglio  ,  or  qua  ,  or  là  in  balia  di  esse 
n  andava ,  né  modo  alcuno  si  vedea  di  porre  a  tanta 
tracotanza  riparo.  Straziato  dall'  orrido  alternare  dì 
quegli  austri  crudeli,  or  sollevavasi  il  lacero  legno  di 
Colombo  fino  alle  nubi  ,  e  con  esse  confondeasi;  or 
ributtato  da  esse  rovinava  precipitosamente  in  giìi  , 
affogato  quasi  e  coperto  da  que' flutti  medesimi,  che 
sdegnandolo  ,  il  rendevano  spettacolo  miserando  ajla 
.stessa  incollerita  natura.  Rinforzava  continuo  la  ga- 
gliardìa  del  vento  ,  e  metteva  il  mare  alle  stelle  :  il 
gridare  delle  genti,  il  cigolare  del  legno,  lo  stridere 
delle  sarti  ,  gli  spessi  lampi  ,  i  tuoni  spaventosi ,  i 
jmgoli  che  velavano  il  cielo  ed  il  giorno  ,  la  buja 
notte  ,  ond'  era  coperto  il  mare  ,  tuttociò  che  si  ve- 
deva ,  tutto  ciò  che  si  udiva,  rappresentava  orrore  , 
pericoli  e  morte.  Imperversava  a  più  a  più  V  orrenda 
bufera  ,  e  il  lido  ornai  tocco  ,  e  la  speranza  di  tanta 
sua  gloria  ,  quasi  secura  innanzi  n  andava  tristissima 
a  volo  co'  venti  ,  tanto  che  poco  o  nulla  da  sperare 
rimanendogli  ,  non  leva  già  Colombo  al  giusto  cielo 
importune  querele  ,  ma  operando  con  avveduto  pen- 
siere,  dà  tosto  m:mo  a  scrivere  distesamente   ogai  cosa 
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glorie  a  quel!'  onde  istesse  a  cui  pareva  esser  venuto 
in  tant' odio,  già  volgeva  doloroso  in  mente  il  termine 
di  sua  carriera  (22).  Perduta  era  quasi  ogni  fatica  , 
avvilite  le  genti  si  stringean  tutte  a  Colombo  ,  e  ve- 
nuta in  lor  meno  insiem  col  coraggio  la  tracotanza 
natia,  lui  solo  aveano  a  scampo  e  a  difensore  in  quella 
dura  vicenda.  E  non  a  torto  ,  che  la  forza  incalcola- 
bile dell'  Oceano  è  ancor  troppo  lieve  per  mandare  a 
voto  r ingegno  delF  uomo  intrepido,  clie  la  combatte. 
11  valore  degli  Eroi  va  del  pari  colla  difficoltà  delle 
impi'ese;  e  però  sostenendo  solo  ogni  ingiuria  ed  as- 
salto del  turbato  mare  ,  Colombo  provvede  a  tutto  , 
a  tutto  dà  con  mirabil  arte  rimedio  ,  e  sempre  in- 
stancabile ,  e  ne'  rischi  maggiori  vie  più  ardito ,  or 
corre  alla  prora,  or  si  precipita  alla  poppa  ,  or 
raccoglie  le  vele  ,  ora  allevia  del  peso  dell'  acque  il 
soverchiato  naviglio  ,  or  V  albero  .  vacillante  regge  e 
sostenta  ;  finché  abbonacciato  il  mare  e  comparsa  in 
cielo  un'  Iride  consolatrice  ,  trasportato  da  venti  me- 
desimi nel  Tago ,  ei  ritorna  maravigliosamente  in  quel 
Meditei-raneo  ,  che  sette  lune  innanzi  avea  stupefatto 
del  suo   ardire. 

Innalza  attonito  il  Portogallo  un  alto  grido  di 
gioja  all'apparir  fortunato  del  grande  Eroe  dei  mari, 
e  dolente  al  rimembrare  de'  suoi  colpevoli  tentativi, 
ne  sminuisce  Y  onta  e  il  rossore  con  lodi ,  che  anzi- 
ché a  lui  avverso  1'  appalesan  suo  favoreggiatore  ed 
amico.  Ammutolisce  F  invidia,  si  cela  avvilita  la  ca- 
lunnia ,  r  ignoranza  china  vergognosa  il  capo  e  si 
conturba,  la  superstizione  manda  fuggendo  alti  gridi 
di  rabbia.  Stupisce    la    Spagna  ,    stupiscon    le    Gallie , 
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r  IngliilteiTa  ,  1'  Europa,  tutta  la  terra  stupisce  a! 
l'ammentare  del  favoloso  ritrovamento  del  nuovo 
mondo  ;  V  Italia  sola  si  tace  a'  gran  conquisti  avvez- 
za ;  solo  Colombo  ,  emulo  della  natura  ,  e  degno  in- 
terprete dei  voti  di  lei,  se  ne  sta  immobile  e  modesto 
in  tanta  sua    gloria. 

Vola,  battendo  velocissima  i  vanni,  la  fama  a  pub- 
blicar le  glorie  di  Colombo  ,  e  lieta  sopra  modo  di 
essere  a  questo  estremo  di  onore  avvenuta ,  si  rimem- 
bra il  gran  dì  della  creazione ,  e  nclF  ebrezza  della 
sua  gioja  presagisce  da  lontano  alle  Gallie  i  Cartesii  , 
air  Anglia  i  Newton  ,  all'  Italia ,  Reina  d'  ogni  virtù  , 
i  Gallilei.  L'Africano  ignudo,  l'errante  Scita,  1' adu- 
sto Etiope,  l'Indo  più  remoto  imparano  sbalorditi  la 
gran  novella,  e  quasi  uscito  da  mille  bocche  a  un 
punto  istesso,  piena  dal  Tago  al  Gange  è  la  terra 
del  nome   immortale  di  lui. 

,  Sorge  come  trasognato  il  filosofo  al  nunzio  felice 
di  un  novello  Emisfero  ;  rompe  stupefatto  il  matema- 
tico i  secreti  silenzi  de'  profondi  suoi  calcoli,  avvam- 
pa nel  cuore  al  guerriero  alto  incendio  di  gloria, 
sponta  sul  ciglio  al  mercadante  una  lieta  lagrima  di 
speranza,  il  geografo,  il  naturalista,  il  navigatore, 
r  astronomo  ,  la  natura  istcssa  quasi  scossa  da  urto 
improvviso  si  atteggia  in  dolce  atto  di  compiacenza. 
Oh  Dio,  qual  epoca  di  gloria  per  Colombo  ,  e  di  fe- 
licità pel  genere  umano  !  I  popoli  più  celebri ,  le  ge- 
ste  più  memorabili  si  concentran  nel  bujo  de'  secoli, 
e  fra  tante  imprese  ,  fra  tanti  Eroi  ,  di  che  superba 
è  la  terra,  grandeggia  sovrano  a  tutte  il  l'itrovamento 
del  nuovo  mondo.  Avventurata  Italia!  Offuscato  dall'  or- 
rore delle  lunghe  notti   settentrionali  si  oscura  11   tuo 
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sole  ,  e  un  nuovo  cielo  di  gloria  tu  Jissem  col  tmt 
sapere  all'  universo  ;  rovina  per  man  de'  barbari  il  tuo 
soglio ,  si  calpesta  partito  in  mille  brani  il  tuo  scettro  ^ 
e  tu  novella  Fenice,  ravvivando  ognora  le  tue  ceneri  col 
fuoco  della  tua  eterna  virtù  ,  risorgi  sempre  maestra 
a  nuova  più  gloriosa  vita.  Tu  perdi  un  mondo ,  e  la 
tua  virtù  non    tarda  guari  a  ritrovarne  un  altro. 

Germoglia  ogni  dì  più  verde  la  gloria  di  Colom- 
bo y  e  tocclii  finalmente  i  lidi  dell'  Iberia  ,  entra, 
nuovo  Scipione ,  nel  suo  straordinario  trionfo.  Dica 
la  Spagna,  dica  il  Mediterraneo  medesimo  ,  se  altra 
volta  avean  mirato  giammai  trionfo  più  bello.  Rag- 
giava il  sole  più  vivo  ,  rideva  il  mare  più  placido  , 
e  solo  alcuni  venticelli  battendo  maestrevolmente  sul- 
r  acque  le  loro  penne  ,  parca  ,  che  s'  ingegnassero 
d'  accordare  colf  armonia  delle  voci  il  suono  delie 
onde.  Folgorava  d'  oro  il  naviglio  ,  inghirlandata  di 
estranei  fiori  era  Y  antenna,  incoronata  di  nuovi  fruiti 
la  poppa  ,  e  disposte  in  bella  ordinanza  luccicavano 
accanto  a'  selvaggi  le  più  rare  produzioni  di  quel 
novello  Emisfero  (a 3).  AIF  approssimare  della  nave  d'i 
Colombo,  scendon  tutti  sul  lido  insìem  confusi  i  cit- 
tadini ;  i  cavalieri,  i  sacerdoti  ,  i  soldati  dimentlelù 
di  se  stessi  si  affollan  confusamente  lungo  le  spiaggia 
ancor  più  rimote  ;  le  donne  ,  i  vecchi  medesimi  ,  i 
fanciulli  impazienti  si  mostrano  di  mirar  d avvicino 
un  sì  bel  quadro  di  gloria  ;  al  lido  ,  al  lido  ,  grida- 
van  quasi  forsennate  le  genti  ,  e  al  lido  ,  al  lido ,  a 
Colombo,  al  nuovo  mondo  ripetea  per  la  piuma  volta 
sbalordita  anch'  essa  ,  ma  pur  superba  e  contenta 
F  Eco  giojosa  di  quelle  avventurate  contrade.  Corron 
sulForme  di  Colombo  da    ogni   parte  le  genti  ,  e  più 
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felice  d' ogni  altro ,  ci  si  trae  dietro  le  città  stupefatte 
per  le  maraviglie  inaudite,  che  in  lui  vedevano  d'uo- 
mini selvaggi  ,  nudi  le  membra  ,  e  di  color  diverso 
degli  altri  mortali  ,  di  animali  ,  d'  augelli  ,  d'  alberi  , 
di  fiori  ,  di  metalli  ,  di  pietre  ,  che  d'  altro  clima  , 
d'  altro  cielo,  d'  altra  terra  facean  fede  sicura.  Ogni 
Spagnuolo  lo  esaltava  a  gara  ,  a  gara  il  bramava  ; 
quindi  a  gran  ventura  si  recava  chi  poteva  esser  de- 
gno di  dargli  albergo  ;  fortunato  chiamavasi  chi  poteva 
usar  con  lui  con  qualche  dimestichezza  ;  fortunato  chi 
d' averlo  vicino ,  fortunato  chi  di  conoscerlo.  Lieto  di 
tale  trionfo  ,  ma  non  invanito  però  ,  Colombo  non 
dimostra  altramente  che  quella  intei^na  compiacenza  , 
che  alimenta  il  genio  ,  e  gusta  il  saggio  nelle  belle 
opere  della  sua  virtù.  Egli  si  tace  agli  applausi,  onde 
tutta  eccheggiar  ode  in  onor  suo  1'  Iberia  ;  egli  si  cela, 
ma  la  sua  fama  lo  scopre;  ci  move  senza  alcun  fasto 
alla  sua  meta  ,  ma  ciascuno  in  sua  mente  il  colloca 
sovra  un  carro  trionfale.  Si  contan  quasi  in  veggen- 
dolo,  i  popoli  eh'  ei  trovò  ,  i  paesi  eh'  ei  corse  ,  i 
disagi  che  superò ,  le  fatiche  eh'  ei  sostenne  ,  e  co- 
mecché solo  possa  dirsi  eh'  egli  vada ,  gli  si  figuran 
nondimeno  intorno  i  conquisti  e  le  virtù  che  l' accom- 
pagnano ;  il  più  bel  teatro  di  nobiltà,  e  di  grandezza 
campeggia  nella  sua  modesta  semplicità  ,  e  meno  è 
superbo  ,  e  più  povero  si  trova  essere  d'  autorità  e 
di  potere  ,  e  più  venerabile  e  più    illustre  diventa. 

Cammina  rompendo  nella  sua  modestia  i  gridi 
dcir  entusiasmo ,  e  della  gratitudine  delle  genti  e  por- 
tato in  continuo  trionfo  da  quell'  attonita  popolazione, 
egli  entra  in  Barcellona  con  tanta  pompa,  quanta  forse 
al    ritorno    de'  trionfanti    imperadori    non  ne  vide  in 
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altri  secoli  il  Campidoglio.  Già  il  tuono  uelle  artiglierie 
av€a  salutata  Y  aurora  di  quel  di  memorabile ,  e  gli 
eviva  ^  che  da  ogni  intorno  si  levavano  altissimi  al 
cielo ,  annunziavano  alla  città  reina  de'  Catalani  1'  o- 
poca  più.  famosa  delle  sue  storiche  vicende.  Suonando 
in  segno  di  gioja  i  sacri  bronzi  davan  testimonianza 
sicura  della  comune  letizia  ;  archi  trionfali  s'  innalza- 
vano a  luogo  a  luogo;  tutti  i  cittadini  e  ì  grandi  iu 
essere  di  vestimenta  e  d'  ori  il  più  pomposamente  che 
ciascuno  potesse  ,  la  corte  messa  quel  dì  in  ornamenti 
alla  reale,  e  tutta  de  più  magnifici  addobbi  ammantala 
quella  città  sovrana  di  sì  gran  trionfo  ammiratrice. 
Canzoni  di  plauso  intonate  di  soavissimi  tuoni  metteau 
ueir  animo  d'  ognuno  la  più  sentita  allegrezza,  e  il 
vivo  alternare  de'  marziali  stromenti  allegrando  le  genti 
le  preparava  a  mirare  in  estasi  deliziosa  queir  Eroe , 
che  deliziata  avea  col  suo  valore  la  Spagna,  e  tuUa 
in  un  punto  stupefatta  di  sue  glorie  la  terra.  Ordinata 
la  soldatesca  sul  suo  passaggio  faceva  ala  al  suo  piccol 
corteggio,  e  a  grande  stento  conteneva  la  moltitudine 
infinita  degli  abitatori  ,  che  da  ogni  più  remolo  con- 
fine irrompevano  per  assistere  a  si  nuova ,  e  sì  ma- 
gnifica funzione.  Il  precedevano  in  quel  trionfo  inau- 
dito le  poche  sue  genti,  venivano  appresso  in  bell'or- 
dine accolte  le  produzioni  tutte  e  le  maraviglie  di 
quel  novello  Emisfero;  indi  seguitavano  ad  esse,  ignu- 
di il  corpo,  quegli  isolani  selvaggi,  che  a  sicurtà  del 
suo  trovato  avea  seco  tratti  ,  e  finalmente  ultimo  di 
tutti,  ma  nella  gloria  primo  ed  unico  movea  modestis- 
simo i  passi ,  ma  a  guisa  di  trionfante  ,  il  gi-an  Co- 
lombo. Ogni  sguardo  ,  ogni  ciglio  era  in  lui  rivolto  ; 
pa^o    olti-e    misura    si    tenea    chi    lo    avea    dav vicino 
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mirato;  ma  clii  lo  mirava  non  potea  per  poco  staccar* 
glisi  dappresso:  che  il  vederlo  una  volta  era  niente 
al  desiderio  vivissimo  ,  che  gli  entrava  tosto  nelF  a- 
nimo  di  vederlo  continuo.  Coloro  che  sfortunati  non 
poteano  a  questo  pervenire  di  mirarlo  ,  si  credean 
fin  nel  pensiero  impediti  ;  gli  uni  invidiavano  agli  al- 
tri il  piacer  d'  averlo  vicino  ,  e  questi  adontati  della 
lor  sorte,  si  dolean  perchè  si  veloce,  sì  presto  fosse 
lor  trascorso  dinanzi.  Sembrava  in  veggendolo  ,  che 
ciascuno  studiasse  di  vedere  insiem  con  lui  anche 
quella  virtù  ,  che  sì  alto  Y  avea  levato  ,  e  nell'  error 
rimanendo  ,  pareva  andarne  dolente  ,  che  una  mede-» 
sima  natura  sortito  avesse  colui ,  che  di  una  nuova 
natura  e  di  un  nuovo  mondo  gli  avea  data  cono- 
scenza. Battea  contentissimo  il  cuore  a  que'  cittadini 
felici,  e  nondimeno  non  pareva  ad  alcun  di  essi,  che 
intera  fosse  conosciuta  la  gioja  ,  che  lor  brillava  nel 
petto.  Uscito  da  mille  bocche  al  tempo  istesso,  e  da 
mille  bocche  ripetuto  risonava  T  etra  del  nome  di  Co- 
lombo ,  e  ywa  Colombo  ,  vfVa  /'  Ei^oe  trovatore  dei 
mondi  eran  gli  accenti  ,  che  ogni  labbro  violentato 
quasi  dalla  gioja  universale  scolpiva  in  quelF  aere  a- 
gitato  anch'  esso  ,  e  partecipe  di  tanta  allegrezza.  E 
qui  di  nuovo  comincian  pure  altre  pompe ,  ed  altri 
stupori.  Oh  quale  spettacolo  dovette  esser  quello  , 
quando  un  Ferdinando  ,  un  signore  di  tanta  maestà  , 
un  domatore  de'  più  tenibili  nemici  ,  fu  veduto  in- 
sieme colla  sua  Augusta  sposa  1'  immortale  Isabella  , 
al  cospetto  di  tutta  la  Spagna  levarsi  ,  quasi  in  atto 
d' umiltà  e  di  riverenza ,  né  già  per  coronare  di  nuovi 
lauri  il  proprio  crine  ,  ma  per  onorare  e  far  sedere 
sul  suo  trono  istesso  queir  Eroe  ,  che  di  tanta  gloria 
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e  splendore  V  avea  ripieno,  ed  era  ad  un  tempo  del 
nuovo  mondo  1'  atlante  non  favoloso. 

Fu  già  costume  di  celebri  capitani  far  ritrarre  in  tela 
quei  lor  successi  o  più  fortunali  o  più  illustri,  da  cui 
potevano  molto  maggiormente  sperar  di  gloria,  e  questi 
poscia  a  lor  popoli  espoiTe  in  qualche  cospicuo  luogo 
della  città.  Così  mi  ricorda  avere  adoperato  un  Lucio 
Emilio  il  minore,  che  tutto  te  dipingere  da  valente  mano 
il  suo  trionfo  della  Liguria  ;  Così  un  Valerio  Messala 
dopo  aver  domo  Jerone ,  così  Lucio  Scipione  per  V  im- 
mensa pompa  della  sua  gran  vittoria  dell'  Asia  ;  cosi 
finalmente ,  ma  con  jattanza  sopra  ogni  modo  mag- 
giore fece  un  Ostilio  ,  quando  non  ben  pago  d'  avere 
esposto  in  magnifico  quadro  agli  occhi  di  Roma  V  espu- 
gnazion  di  Cartagine,  dov'  egli  vittorioso  era  entrato 
il  primo  ,  se  ne  stava  anche  tuttodì  quivi  presente  ad 
ispiegare  i  particolari  di  quell'  impresa;  e  qui,  dicea, 
fu  dove  appunto  si  die  più  fiero  T  assalto,  qui  si  appog- 
giaron  le  scale  ,  qui  più  valoroso  di  tutli  inalberai  io 
stesso  lo  stendardo  della  vittoria ,  qui  vincitrice  si 
posò  r  aquila  romana  sugli  allori  africani.  Così  quei 
maggiori,  di  che  F  antichità  va  fastosa ,  millantando  le 
imprese  de'  lor  tempi  ,  magnificavan  se  stessi  ,  tanto 
che  poco  o  nulla  concedendo  alla  intrepidità  de'  lor 
soggetti,  si  usurpavano  anco  talora  ingiustamente  tutto 
F  onore  dei  più  gloriosi  avvenimenti.  Ma,  oh  quanto 
diversamente  procedette  il  nostro  Colombo,  egli,  che 
a  buon  dritto  potea  vantarsi  il  solo  vincitore  nella 
sua  impareggiabile  impresa.  Sola  F  ignoranza  e  il  vizio 
sono  orgogliosi ,  non  il  merito  e  il  sapere  ,  che  fan 
F  uomo  modesto.  Potea  Colombo  dipingere  al  suo  Re 
tutto  ciò  che  più  grande  di  Teseo,  che  più  valoroso 
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ci'  Alcide  ebbe  di  spaventoso  a  vincere  ,  a  superare  ; 
potea  dipingergli  se  medesimo  ,  allorcKè  vicino  a  va- 
gheggiare per  la  prima  volta  le  stelle  del  suo  nuovo 
Emisfero  ,  si  vide  a  un  tratto  per  vii  temenza  ribel- 
late le  sue  genti  ,  elie  il  bel  pensiere  della  più  grande 
opera  volean  tornar  vano.  Potea  Colombo ,  ove  iu 
orgoglio  fosse  montato  ,  come  il  più  de*  grandi  con- 
quistatori ,  potea  dire  al  suo  Re  ,  come  fallaci ,  e  in 
onta  al  vero  eran  le  attestazioni  e  i  giudizj  de'  suoi 
più  cari  ;  mille  cose  ad  un  ora  ,  mille  verità ,  e  tutte 
grandi  avrebb'  egli  potuto  in  belF  ordine  dispon-e  in- 
nanzi a  c|uel  Re ,  cui  scavato  avea  un  tesoro  infinito 
di  potenza  e  di  riccbezze,  dove  più  che  la  grandezza 
del  suo  Principe  amata  avesse  la  propria  fama  ;  ma 
perciocché  qual  vero  Eroe  ad  altro  ci  non  mirava  , 
che  alla  bella  passion  del  saggio ,  la  gloria  ,  così  ogni 
ammirazione  ,  ogni  applauso ,  ogni  guiderdone  ha 
egualmente  messo  in  non  cale.  Leggansi  le  storie  tutte 
più  autorevoli  e  sincere ,  e  mi  si  dica  se  parola  vi  fu 
benché  minima  indiritta  da  Colombo  a  mostrar  sé 
stesso.  Quivi  un  dire  efficace ,  ma  senza  strepito ,  quivi 
un  discorso  ameno ,  eloquente  ,  ma  senza  pompa , 
quivi  una  pittura  fedele  de'  suoi  gesti,  ma  umile  e 
senza  fosto  alcuno  o  presunzione;  e  siccome  egli  molto 
bene  intendea,  che  la  verità  tanto  è  più  bella,  quantQ 
men  pomposa  si  mostra ,  cosi  ogni  suo  fatto ,  ogni 
cosa  sua  pennelleggiò  di  forme  semplicissime  e  mo- 
deste (24). 

Il  perché  non  deve  punto  porgervi  maraviglia,  se 
con  tanta  pompa  rimeritò  Ferdinando  il  nostro  Co- 
lombo, se  lo  riconfermò  negli  antichi  diritti,  se  lo 
insignì  d'  onori ,  se  nobilitò  la  sua  schiatta ,  e  se  tantQ 
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andò  innanzi  colla  sua  liberalità  fino  a  consentir  di 
averlo  compagno  nel  reggimento  della  seconda  sua 
Spagna  (2 5).  Imperocché  di  tpal  mai  guiderdone  ter- 
x^eno  potea  venirgli  cortese  quel  Re ,  clie  non  solo 
una  provincia  si  vedea  per  lui  dagli  artigli  del  Moro 
feroce  ritolta  ,  ma  un  mondo  intero  aggiogato  al  suo 
soglio.  Le  ricompense  però  ,  e  gli  onori  ,  come  sono 
il  premio  esclusivo  ed  intero  degli  ingegni  mediocri  , 
tornano  indifferenti  a  chi  superiore  ad  ogni  guiderdone 
non  conosce  nelle  imprese  che  la  sola  gloria.  E  dav- 
vero ;  sebbene  venuto  a  tanta  fortuna ,  che  fa  Co- 
lombo ,  che  fa  ?  Dorme  forse  placidamente  in  pace  i 
suoi  sonni  all'  ombra  lussureggiante  de'  suoi  allori  ? 
Imita  forse  i  Crassi  ,  i  Luculli  ,  così  famosi  ne'  con- 
quisti ,  come  nella  corrutela  ,  o  stimando  abbastanza 
paga  la  sua  ambizione  ,  si  dà  per  avventura  in  preda 
ad  un  ozio  lascivo  ?  No  ,  ben  diverso  è  il  nobile  pen- 
samento di  Colombo  ,  e  meno  lo  avvalorano  i  premj , 
e  le  acclamazioni  dell'  universo  ,  che  non  lo  stimolino 
i  disagi  e  le  procelle  ,  che  menano  all'  immortalità  i 
virtuosi.  Acceso  il  petto  di  nuove  fiamme  di  gloria, 
Colombo  non  cessa  fatica  per  recare  al  termine  degno 
di  lui  il  suo  primo  conquisto  ,  non  dà  posa  alcuna 
alle  sue  stanche  membra  ,  e  tutto  inteso  a  dilatare  i 
confini  delle  umane  cognizioni,  raccoglie  buona  mano 
di  fanti  e  cavalieri  ,  si  commette  novellamente  all'  o- 
ccano  ,  e  là  dirizza  le  proi^e  ,  dove  chiuso  in  forte 
asilo   osteggiar  debbe  il  drappello   de'  suoi  (26). 

Fugge  ritrosa  dal  caro  pensiere  di  tanta  gloria  la 
mia  mente  attonita  e  confusa ,  e  tutta  lasciandosi  a 
Colombo  portare,  verso  quella  terra  si  volge,  che  fu 
y  argomento  immortale    delle  sue    maraviglie.    Che    se 
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fioco  a  tanta  impresa  è  il  mio  dire,  se  la  mia  debole 
eloquenza  non  è  atta  ad  esprimere  con  enfasi  il  vero 
senso  de'  suoi  melliti ,  il  vDstro  intendimento  il  com- 
prenda ,  e  dove  non  arriva  la  pochezza  del  mio 
ingegno ,  supplisca  la  vostra  nobile  perspicacia.  Laonde 
io  non  vo'  più  essere  da  questo  istante  V  encomiatore 
di  Colombo ,  ma  voi  medesimi  il  sarete  ;  si ,  voi  stessi 
invoco  a  testimonj  ,  voi  stessi  io  bramo  aver  giudici 
di  sue  prodezze  ,  ed  io  ,  se  a  tanto  può  menarmi  la 
mia  fortuna,  io  vi  scorgerò,  guidator  fortunato,  dove 
più  brillante  fiammeggerà  la  sua  gloria  e  dove  più 
magnanimo  si  darà  a  divedere  il  suo  gran  cuore. 

Ma  che  più  tempo  s'aspetta:  eccovi,  già  vi  siete: 
la  terra ,  che  innanzi  a  tutte  vi  vien  veduta  ,  è  altra 
delle  Lucaje  ,  il  primo  ,  il  più  dolce  guiderdone  delle 
sue  fatiche.  Movete  più  avanti,  e  lussureggiante  d'ogni 
fiore  e  d'  ogni  frutto  ,  che  porta  Y  eterna  primavera 
di  que'  poggi  beati ,  voi  mirerete  quasi  ridervi  innanzi 
la  popolosa  Isola  di  Cuba ,  infìno  a  questo  dì  tribu- 
taria del  travagliato  Castigliano.  iXon  rileva  gran  fatto 
a  Colombo  ,  che  corsi  a  furore  gli  abitatori  di  essa 
abbiano  trovato  sicuro  schermo  all'  avarizia  europea, 
che  atterrata  sia  la  rocca  da  lui  dianzi  edificata,  che 
morte  o  fugate  sieno  le  sue  genti,  e  tutta  misera- 
mente condotta  a  male  ogni  più  beli'  opera  di  lui. 
Egli  solo  basta  ad  ogni  cosa  ,  egli  solo  a  risai'cir, 
de'  suoi  danni  la  Spagna ,  egli  solo  a  mettere  nel 
cuor  d'  ognuno  la  fiducia  e  la  pace.  La  sola  presenza 
di  Colombo  rannoda  la  tela  pericolante  de'  fausti 
eventi  ;  ci  compare  in  f[ueir  isola  e  non  altrimenti 
che  Sole  in  mezzo  alla  procella,  Colombo  ricompone 
la  calma  ,  ogni  cosa  torna  a'  suoi  voleri  ,  e  tutta  ds, 
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ifiemica  ch^  Ella  era,  si    riguadagna  eon    politica    dol- 
.cezza  quella  selvaggia  popolazione. 

Eccolo  ,  osservatelo  a  vostro  beli'  agio,  e  dove 
ragion  vi  muova  ,  rinfacciatemi  pur  francamente  se  in 
mezzo  air  ampiezza  de'  suoi  meriti  ho  io  sentito  in- 
giustamente delle  sue  vaste  intraprese.  Liberissima , 
non  venduta,  non  compra  esser  debbe  la  vostra  sen- 
tenza^ contemplatelo  adunque  a  vostra  posta  ,  e  se 
non  vi  disgrada  ,  corriamo  dietro  lui  ,  clie  ne  prece- 
de ,  i  campi  tutti ,  che  la  fama  ha  pieni  del  suo  gran 
nome.  Dovunque  voi  vi  rivolgiate,  l'avrete  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  or  politico  ,  or  guerriero ,  or  pen- 
satore severo,  or  profondo  calcolatore;  in  qualunque 
parte  voi  lo  vediate  ,  a  qualunque  impresa  egli  at- 
tenda ,  il  suo  spirito  è  sempre  fermo  ed  attivo  ,  il 
suo  cuore  opera  ognora  in  tutta  la  grandezza  del  suo 
genio.  Sia  che  gli  bisogni  studiare  un  impresa  o  deci- 
derla, cercar  con  ardore  una  vittoria  ,  od  aspettarla 
con  pazienza  ;  sia  che  gli  convenga  tener  gli  uni  in 
sempre  nuova  maraviglia ,  o  frenar  l' insolenza  e  V  in- 
gordigia degli  altri;  nascondere  i  perigli  o  fuggirli,  dis- 
sipare i  timori  o  sedare  i  tumulti ,  rattener  gli  animi 
o  invigorirli  alla  battaglia;  sia  eh'  egli  debba  moderare 
il  suo  cuore  nelle  prosperità,  o  sostenerlo  nelle  più  af- 
fannose vicende ,  Y  anima  di  lui  è  sempre  mai  la  stessa 
in  ogni  vicenda,  egli  è  dovunque  un  Eroe,  un  genio 
creatore  ;  Eroe  quando  pensa,  Eroe  quando  combatte; 
genio  creatore,  allorché  intorniato  da  ogni  maniera  ne- 
mici sgombra  a  se  stesso  la  via  della  gloria,  e  prepara 
a  due  mondi  attoniti  Tun  dell' altro  i  più  alti  destini. 

Il  suo  coraggio ,  che  a  ritroso  operava  nelle  dis- 
grazie di  quel  mondo  ,  eh'  egli  aveva  tolto  a  illuminai^ , 
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parca  b'  accendesse  di  nobile  sdegno ,  allorché  era 
rostretto  a  imbracciar  suo  malgrado  le  armi  per 
la  difesa  de'  suoi  seguaci.  Né  crediate  già  eli'  io 
intenda  lodar  qui  il  nostro  Colombo  di  un  ardir  vano 
e  feroce  ,  che  cerca  il  pericolo  nel  pericolo  stesso , 
che  si  espone  senza  frutto  ,  e  altra  meta  non  si  pre- 
gia avere  che  una  fama  ambiziosa  e  i  vani  onori  degli 
uomini.  No ,  io  vi  favello  di  quclF  ardire  saggio  e 
oi'dinato  ,  che  si  anima  alla  vista  de'  nemici ,  che  ne' 
perigli  medesimi  provvede  a  tutto  ,  e  coglie  ogni  piìi 
piccol  vantaggio;  che  si  misura  colle  proprie  sue  forze, 
che  piglia  a  far  le  cose  difiìcili  ,  ma  non  dà  mano 
alle  impossibili ,  che  niente  lascia  in  balìa  della  for- 
tuna di  ciò  che  la  virtù  può  recare  ad  effetto;  capace 
infine  di  osar  lutto  ([uando  ogni  consiglio  é  inutile , 
e  presto  del  pari  o  a  morire  nel  seno  della  a  ittoria , 
o  a  sopravvivere  coraggioso  alle  sue  sventure  ,  dove 
pecca  non  si  trovi  avelie  d'  ambizione ,  o  di  poco 
amore  inverso  i  suoi  sovrani.  E  nel  vero ,  siete  voi 
forse  guerrieri?  miratelo  allora  nel  calore  della  mischia, 
guardate  come  sagace  egli  ordina  le  schiere ,  e  lor 
prepara  la  vittoria  ,  vedetelo  strappare  il  ferro  omi- 
cida dalle  mani  de'  suoi ,  che  una  ferocia  inumana 
faceva  incrud.lire  sui  vinti.  Io  Io  veggo  gemere  alla 
vista  di  c[ue'  mali ,  che  suole  di  necessità  trar  seco 
la  guerra ,  e  che  il  tempo  sforza  a  dissimulare ,  a 
soffrire  ed  a  fare.  Umano  in  ogni  suo  consiglio  ,  pie- 
toso in  tutte  le  sue  azioni,  egli  studia  a  sottomettere 
i  nemici  e  non  a  distruggerli ,  e  come  quegli  che 
aveva  in  costume  di  combattej-e  senza  collera  ,  di 
vincere  senza  ambizione ,  e  trionfale  senza  vanità  , 
5pogliato      de'    panni     gloriosi     deli'    Eroe    vestiva     il 
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rustico  sajo  fieli' austero  filosofo,  e  pentito  <!ella  lama 
le  della  gloria,  clic  compra  vedeva  col  sangue  de'  suoi 
uguali  ,  egli  avrebbe  voluto  potere  assalire  i  suoi 
avversar]  senza  nuocere,  dilendersi  senza  offendere,  e 
ridurre  colla  dolcezza  all'  obbedienza  de'  suoi  principi 
coloro ,  a  cui  si  vedeva  tal  fiata  costretto  di  usar 
violenza  coli'  armi. 

Ma  le  più  belle  virtù  cadono  a  voto  ,  dove  non 
jieno  fiancbeggìate  dalla  fermezza  del  carattere;  e  la 
virtù  del  nostro  Eroe  evitar  non  poteva  i'  odio  di 
coloro  die  virtù  non  avevano.  Era  modesto  Colombo 
più  eh'  altri  mai ,  e  la  calunnia ,  quelF  arme  degli 
invidiosi  e  de  tristi  ,  cbc  penetra  sì  addentro  i  se- 
greti della  menzogna  e  della  simulazione,  la  calunnia 
KÌ  fa  con  empia  voce  ad  accusarlo  cV  orgoglio.  Il  ri- 
gore di  un  saggio  condottierc  si  tiene  in  conto  di 
crudeltà,  i  castighi  han  nota  di  tirannia,  la  disciplina 
si  noma  un  giogo  durissimo  ,  insopportabile  ;  despo- 
lismo  r  autorità,  negligenza  i  disastri  ,  le  calamità  ; 
avarizia  una  saggia  economia ,  la  giustizia  teiTore  e 
privata  nimistà  ,  1'  esecuzione  de'  sovrani  comanda- 
nienti  un  ecesso  di  potere  ,  le  cure  eh'  ci  mette 
pel  ritrovamento  di  nuove  terre  e  pel  migliore 
conoscimento  delle  trovate  non  si  vuole  altramenti 
giudicare  ,  che  il  turpe  effetto  di  una  smodata  dan- 
nevole  ambizione,  il  coraggio  però  allontana  il  pe- 
ricolo ,  che  la  viltà  accelera  e  giganteggia.  La  cal- 
ma de'  Tropici  sì  spaventosa  all'  animo  dell'  univer- 
sale può  ritardare  bensì  il  suo  viaggio  ,  ma  non  at- 
terrirlo :  i  fulmini  che  in  quel  cielo  di  fuoco  sibllan 
continuo  accompagnati  ognora  da  baleni  terribili 
non    inviliscon    punto    quell'  Eroe  ,    nel    cui  pensiero 
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compresa  è  tutta  la  natura.   Se  in  cerca  di  nuove  terre 
ci   va  sgraziato  a  percuotere  in  qualche   secca,   il  suo 
valore   lo  scampa  ,   e  in    brevi    istanti    la  virtù  di  lai 
emenda  quegli  errori  ,   in    che    1'  ignoranza  e   la  mai- 
veggenza  altrui  avean  dato.    Se  inteso  a  discoprire  la 
circonferenza  delle  terre  vedute  ci  si  trova  a  un  tratto 
trabalzato   dall'  (>i>de  e  sospinto   da  venti  in   mezzo   ad 
una  selva  d'  insidiosi  scogli,  egli   sembra  crescer  d'ar- 
dij'e   a  misura   che  più  fatale  è  il  disastro  ,   e  la  stessa 
disperazion  del    male    gli    suggerisce  ,    gli   addita  ,   gli 
la  aver  pronto  alle  mani  il    rimedio.    Le  svariate  in- 
eumbenze    del     suo  uiflcio    ei    distribuisce      cosi  ,    che 
tutta  ad  una   volta   abbraccia  la   serie  delle  operazioni 
difficili  del  suo  gran  couipiisto.  Quindi  agli  uni  dà  il 
carico  di  por  mente  alle  minicj'e  ,  gli  altri  impiega  ad 
innalzar  fortezze   ed  abitacoli,  questi   a  visitare  attenti 
le    terre  già    trosc  ,    quelli    a    investigar    F  animo    dei 
.selvaggi  ',  i  mnlamenti  del  mare  ,  i  fenomeni   del  cielo, 
le  nuove  molteplici  produzioni  di  quella  terra  ospitale 
e  fortunata  ,  tutto   ciò  ,   ciie  malagevole   o  incompren- 
sibile s  avvisa  dover  essere   aìF  intendimento   delle  sue 
genti,   lo   scopì'ir  nuove  terre,   il  diffinire  la  lor  postu- 
la, 1  invesUgare  la  natura   di   esse,  il   servire   alle    arti 
e  alla  sciente ,    tutto   al    suo   valore    destina  ,   e  ne   fa 
studioso    sua    cura.    Rapito    nelle    sublimi    meditazioni 
della  natui'a,  egli  s' abb^uìdona  a  tutta  la  vigoria  della 
sua  motte,  e  giovandosi  d' ogni  cosa,   che  vede  poter 
tornare  in  vantaggio    del   genere   umano  ,   appresta  ai 
più  tardi   posteri  la  più  ricca  messe  d'  allori  e  di  beni. 
Nato  nel  vecchio  mondo    per    la    sola    consolazione  e 
fi'licità    del    suo    nuovo    Emisfero ,     egli    dà    de'  renii 
in  mai'e  per  richiamarsi   alla  sua   generosa  ì't^na   della 
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gli  ozj  dell'  Europa  noi  vincon  così,  che  lieto  si  stioii 
di  finirvi  sua  vita  :  dov'  anzi  sollecitato  dalla  gloria , 
di  che  sola  si  pasceva  la  sua  anima  ,  ei  ritorna  al 
nuovo  mondo  ,  e  senza  prender  guari  d'  indugio  dà 
tosto  cominciamento  a  nuove  imprese.  L'  Orcnoco  clic 
altamente  il  sorprende  (^7)  ,  lo  fa  entrare  altresì  nel 
giusto  sospetto  ,  eh'  esso  non  proceda  menomamente 
da  un'  isola  ,  ma  si  bene  da  un  vasto  Continente  :  il 
sospetto  diviene  a  poco  a  poco  certezza  ;  al  veder 
di  un  isola  sopra  ogni  altra  feconda  e  ridente  ci  fa 
pensiero  di  esser  giunto  nel  Paradiso  Terrestre  ;  già 
è  vicino  a  toccar  la  meta  di  sue  fatiche  ,  già  tro- 
vato alla  perfine  ha  quel  Continente  ,  che  fu  per  si 
lunga  pezza  V  argomento  severo  de'  suoi  profondi  studj, 
già  vi  approda ,  già  vi  s'  interna ,  già  il  tocca  ;  ma 
venuti  a  mal  punto  i  navigli  ,  ma  scemate  e  guaste 
le  vettovaglie  ,  ma  frementi  le  turbe  pel  suo  incom- 
prensibil  coraggio  ,  ma  la  fortuna  del  fiorentino  ,  in- 
giusta dispensatricc  di  gloj'ia ,  il  costringon,  suo  mal- 
grado ,  a  voltare   indietro   frettolosamente  le  prore. 

La  soverchia  fidanza  ,  solito  difetto  degli  uomini 
grandi  ,  non  lasciava  travedere  intanto  a  Colombo  , 
che  r  invidioso ,  sempre  nemico  del  merito  che  gli  nuo- 
ce e  della  virtù  che  lo  umilia ,  con  tradimenti  e  men- 
zogne scavava  nel  cuor  del  re  il  suo  sepolcro.  IMa  il 
vero  Eroe  ,  o  non  sa  che  siasi  invidia ,  o  superiore  a 
quella  de'  suoi  uguali  non  ascolta  la  propria.  S'  ad- 
densa un  nero  nembo  di  mali  sopra  Colombo  ,  e  scoc- 
cato da  essa  il  primo  strale  egli  è  fatto  segno  infelice 
d'  ogni  più.  crudo  colpo.  Tristi ,  che  natura  manda  a 
perseguitare  gli  Eroi,  perchè  ogni  loro  più  gran  virtù 
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dimostinno  in  vantaggio  del  mondo,  assediano  il  cuorer 

del  monarca  ,  e  da  lui  clic  forse  noi  consentiva  ,  ot- 
tengon,  troppo  fortunati,  il  decreto  fatale  della  sven- 
tura del  nostro  Almirante.  Già  volata  senza  contrasto 
ne  di  venti,  nò  di  procelle,  clic  a' malvagi  troppo  so- 
vente arride  foi'tuna,  è  la  nave  dell'empio  Bodavilla, 
e  come  addiviene  spesso,  elie  il  momento  che  ne  pre- 
cede la  rovina  suol  esser  c|uello  della  noslra  piìi  gran- 
de appariscenza^  il  teatro  della  gloria  di  Colombo  s'  e 
fatto  a  un  colpo  il  luogo  della  sua  più  grande  scia- 
gura. Voi  avete  finora  applaudito  alle  geste  di  Colombo, 
voi  r  avete  veduto  gir  trionfando  in  Ispagna  vinci- 
tore della  medesima  natura  ;  viva  forse  tuttora  v  a 
per  la  vostra  memoria  la  scena  de'  suoi  trionfi  ;  ma 
come  più  bella  splendè  finora  la  virtù  di  lui  ,  così 
più  nemici  gli  vanno  i  tempi ,  e  più  sanguinosi  sostie- 
ne gli  assalti  dcir  invidia  e  della  ingratitudine.  L'  av- 
versità però,  che  abbatte  gli  animi  deboli,  sublima  ì 
forti,  e  non  di  rado  gli  Ei'oi  crescono  in  ardire  dopo 
i  più  gran  sinistri.  Senza  crucciarvi  punto  ,  o  mostrar 
temenza  del  suo  crudele  destino,  miratelo  adesso  as- 
salito ,  auasi  ladrone  ,  rubato  d'  ogni  suo  avere  ,  ol- 
traggiato ,  deriso,  malmenato  da  que' medesimi ,  che 
più  grande  doveau  fare  la  stima  della  sua  virtù,  ve- 
detelo gittato  violentemente  nel  fondo  di  una  nave  , 
dar  volta  inverso  la  Spagna  incatenato  quelF  Eroe , 
che  avea ,  non  ha  guari  ,  spezzati  i  ceppi  della  bar- 
barie al  nuovo  mondo,  e  soggiogata  in  un  punto  la 
superstizione  e  1'  ignoranza  dell'  antico.  Vn  Alfonso 
Vallejo  ,  guidatore  e  custode  a  suo  malgrado  del 
nostro  Eroe ,  vuol  romperne  i  ceppi  e  scampar  la 
patria    dell'  onta    indelebile    dell'  ingratitudine  e  della 
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scoiiosceiiza  ;  ma  no ,  che  noi  consente  il  nosti-o  Co- 
lombo :  chi  sa  coniandare.  in  un  giorno  ,  ei  risponde 
severo  e  autorevole  in  volto  anche  ne  ceppi ,  chi  sa 
comandare  in  un  giorno  ,  debbo,  sapere  altresì  obhe^ 
dire  in  un  altro» 

Tali  per  volere  dell'  autore  della  natura  corrono 
i  destini  de'  sommi  ,  perchè  temperale  così  le  glorie 
colle  sventure  non  abbiano  a  levar  sé  medesimi  so- 
rerchiamente  in  altura.  Sii  grande  ,  ma  sventifrato. 
Ecco  ciò  ,  che  natura  scrive  sulla  culla  di  coloro, 
eh'  essa  ha  trascelto  a  diradar  le  tenebre  dell'  igno- 
ranza. Tu  sarai  grande ,  la  tua  fama  vincerà  F  invidia , 
metterà  in  fondo  la  calunnia,  vivrà  eterna  in  onta  a 
coloro  ,  che  non  somigliandoti  punto  vorran  tuttavia 
esser  tenuti  in  conto  di  tuoi  rivali  ;  ma  la  tua  vita 
terrena  fora  egualmente  che  quella  degli  altri  trava- 
gliata e  diserta  ,  e  perciocché  vantaggiasti  cotanto  in 
virtude  ogn*  altro ,  porta  tu  pure  in  pace  le  pene  e  I^ 
traversie  ,   iuseparabiU  compagne  a  chi  ci   vive. 

i\Ia  venuto  Colombo  a  libertà  ,  va  forse  ,  nuovo 
Coriolano  ,  a  raccor  nemici  contra  i  suoi  persecutori, 
incita  forse  a  ribellione  le  genti ,  o  covando  ruggine 
in  cuore  contro  i  suoi  avversar) ,  piglia  forse  a  ven- 
dicar gT  insulti  alla  sua  gloria  non  meno  che  alla  sua 
fama  portali  ?  Mandi  pure  il  Tebro  per  man  de'  Marii 
e  de'  Siila  insanguinate  le  sue  acque  al  mare  ,  con- 
giurino a'  danni  delia  patria  per  vile  vendetta  i  ca- 
porioni dell'  antica  età  ,  si  rechino  pur  essi  a  vile  di 
tollerare  le  ingiurie  ,  e  per  lieve  disdoro  portato  forse 
giustamente  al  vano  onor  loro  ,  collegati  co'  nemici , 
mettano  a  ruba  e  a  sacco  la  infelice  loro  patria,  che 
il  nostro  Eroe  non  fa  ritratto    da    csr.i  ..      e    comechè 
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ognuno  appetisca  vendetta  delle  sostenute  offese,  et 
nonpertanto  pone  in  non  cale  ogni  oltraggio  ,  oblia 
i  torti ,  perdona  le  contumelie  ,  e  mal  sapendo  altra- 
mente adoperare  anche  in  mezzo  ai  funestissimi  guai, 
che  gli  han  per  modo  conturbata  V  anima  da  non 
sapere  più  avanti  aver  fede  in  alcuno,  Colombo,  quel 
raro  esempio  di  magnanimità ,  di  probità  ,  buona  fede , 
di  giustizia,  di  pace  (27)  ,  prendendo  ovunque  a  seguir 
le  onne  di  quelF  Altissimo  ,  che  s'  ha  ognora  a  modella 
nelle  sue  imprese,  non  solo  vien  dileguando  dal  suo 
cuore  ogni  mal  sentimento  ,  ogni  livore ,  ogni  odio  , 
ma  vero  Eroe  cattolico  si  fa  a  provocare  a'  suoi  ne- 
mici tutta  quella  gloria  e  quel  bene,  eh'  egli  sa  mag- 
giore neir  avvilimento  della  sua  insultata  dignità.  Grave 
d'  anni ,  ma  vie  più  carco  di  gloria  e  di  vii'tù ,  entra 
r  animoso  vecchio  per  la  quarta  volta  in  mare ,  e 
come  quegli  che  rarissimo  a  trovarsi  ,  il  bene  e  la 
felicità  deir  universale  ,  anteponeva  sempre  mai  ad  ogni 
sua  gloria  e  vantaggio,  quantunque  spogliato  ingiusta- 
mente d'  ogni  autoi'ità  e  privilegio  ,  e  respinto  con 
nera  fraude  da  que'  lidi  ,  eh'  egli  solo  avea  mostri 
air  ingrato  europeo  ,  non  volge  indietro  dispettoso  le 
prore ,  ma  lasciandosi  portare  al  suo  valore  infra 
nuovi  mari,  fa  novellamente  il  più  gran  dire  di  sé. 
La  persecuzione  ,  V  invidia ,  che  lo  avean  ridotto  a 
sì  mal  punto  in  Europa,  lo  seguono  di  mare  in  mare, 
di  clima  in  clima,  e  il  mare  e  la  terra  che  avea  spe- 
rimentati cosi  propizi  una  volta ,  sembrano  a  un 
tratto  congiurare  rabbiosamente  a  suo  danno. 

Se  non  che  egli  è  ornai  vano  ,  che  si  perseguano 
quegli  Eroi,  che  intendendosela  assai  bene  colF  autore 
della  natura,  lian  da  lui  i  modi  di  cessare  ogni  male. 
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Corra  egli  i  mari  più  nemici  ed  iiiospìtl ,  la  sua  co- 
stanza, il  suo  valore  lo  franca  d'ogni  perigiio  ;  stia 
a  disagio  di  navi ,  la  virtù  sua  gli  fa  trovar  pronti  i 
rimedj  ;  venuto  al  più  infolice  estremo  di  miseria  pa- 
tisca difetto  grandissimo  di  vettovaglie  ,  la  sua  accor- 
tezza il  trae  dal  pericolo  di  morirsi  di  fame  in  un 
co'  suoi  seguaci.  Lo  insidii  accanita  la  fortuna  ,  il 
costringa  a  menar  sua  vita  tra  le  angosce  della  morte, 
abbandonato  in  un'  Isola  per  un  anno  intero ,  infermo  , 
privo  di  soccorso  e  d'  aita ,  il  suo  coraggio  non  vien 
meno  ,  egli  sa  essere  ognora  il  gran  Colombo  ,  e  con 
altro  di  cjuegli  acconci  ripigli  ,  che  V  Eroe  ha  sempre 
presti  a  sue  bisogne  ,  egli  vince  la  fortuna  e  V  invi- 
dia ,  e  trova  maravigliosamente  mcbinevoli  al  suo 
desire  quegli  isolani ,  che  testé  gli  negavano  insiem 
colle  vettovaglie  la  vita.  Né  vicende  sì  crudeli  gli  liaii 
corrotto  e  guasto  il  nobil  suo  cuore;  che  anzi  du- 
rando ognor  più  fermo  nel  suo  proposito  di  venire 
apportando  felicità  all'  uman  genere  ,  sebbene  trava- 
gliato da  tutte  parti,  e  contrai-iato  in  ogni  suo  divi- 
samento  ,  ci  si  tiene  irremovibile  nella  via  della  virtù , 
e  suscitando  il  pericolo  e  la  nimistà  il  suo  grande 
ingegno  promovono  in  esso  f  idea  delle  più  grandi 
azioni.  Il  feroce  Bodavilla,  il  barbaro  Eoldano  lo  di- 
cano, che  da  lui  consigliati  a  non  dar  le  vele  al  vento 
verso  la  Spagna  ,  furon  morti  e  sepolti  in  un  cogli 
usurpati  lor  tesori  in  quel  mare,  che  vendicar  volen- 
do r  innocenza  ,  si  era  forse  a'  soli  lor  danni  levato 
in  burrasca  spaventosissima  (29). 

Ma.  quale  schiera  di  virtuosi  gesti  non  verrei  io 
a  parte  a  parte  ordinandovi  ,  dove  ogni  suo  fat- 
to ,  ogni    sua    gloriosa    opera    avessi  in  animo  di  qui 


rammemorarvi.  Potrei  ben  io  rappresentarvi  tutto  X  or- 
rore de'  seguenti  suoi  viaggi  ,  e  opponendo  al  furore 
deir  invidia  ,  ed  alla  rabbia  dell'  onde  il  mascliio  va- 
lore di  lui  ,  farvi  qui  spaventosa  ,  e  in  lui  sublime 
pittura  della  virtù,  di  quell'  Eroe  ,  che  mostrò  nondi- 
meno tenere  aggiogata  a'  suoi  voleri  la  natura.  Quando 
mal  non  m'  avvenisse,  io  ben  mi  credo  ,  clie  potrei 
qui  tutta  ricordarvi  la  serie  immensa  de'  suoi  prodigi 
e  delle  sue  traversìe,  talcliò  in  forse  l'imarreste  ,  s'  egli 
sia  stato  o  più  grande  o  più  sventurato  ;  ma  no,  che 
non  voglio  addolorare  ,  più  assai  che  non  conviene , 
il  vostro  cuore  5  sicché  dopo  lo  stupore  e  la  gioja, 
che  intera  vi  mise  in  petto  la  grande  impresa  di  lui, 
vedervi  piangere  a  cald'  occhi,  fuori  d'  ogni  speranza 
di  potere  in  qualche  modo  alleviare  i  suoi  mali.  Ma 
non  so  io  che  favello  d'  un  Eroe,  che  menò  sua  vita 
in  mezzo  agli  uomini?  Mi  saran  dunque  al  tutto  ca- 
duti della  memoria  gì'  infelici  destini  de'  più  virtuosi 
maggiori?  Avran  dunque  le  storie  tratteggiati  per  cieco 
errore  ,  a  modo  di  trionfanti ,  gli  Aristidi  nel  loro 
esigho ,  i  Socrati  boccheggianti  nella  lor  prigionia ,  i 
Catoni ,  i  Pompei ,  già  sì  gloriosi  e  possenti ,  abban- 
donati quasi  per  vii  dispregio  della  fortuna  su  quelle 
terre  ,  che  dianzi  impallidivano  al  lor  nome  ?  La  du- 
rezza ,  r  avversità  della  sua  sorte  ,  la  fierezza  de'  suoi 
nemici  rafforzavano  ogni  giorno ,  e  maturavano  per 
cosi  dire  il  suo  genio  per  natura  vivissimo  ,  e  1'  ani- 
ma sua  lungi  dall'  avvilirsi  si  purificava  ,  se  così  è 
lecito  esprimersi ,  nelle  disgrazie ,  ed  acquistava  nelle 
sciagure  e  nel  dispregio  de'  suoi  avversarj  quell  ener- 
gia ,  che  si  vuole  avere  nelle  grandi  imprese.  Istrutto 
da  un  genio,  che  gli  svelava  i  i- egreti  più  reconditi  di 
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quella  nuova  natura ,  che  dopo   Iddio  egli  solo  sapeva 

esistere,    egli  faeeva  il  potere  per  ritrovare  in  sé  slesso 

delle  risorse  ,    che    atte    lo    rendessero  a  signoreggiar 

la  fortuna ,  e  ad  acquistare  quella  filosofìa ,  che  rende 

superiore  1'  uomo  ad  ogni  più  funesto  avvenimento. 

Breve  corona  d'inaridite  frondi  io  stimerei  tuttavia 
aver  tessuto  al  crin  di  Colombo  ,  se  delf  animo  suo , 
della  sua  rara  modestia  ,  della  fedeltà  sua  e  gratitu- 
dine infinita  non  mi  fosse  qui  dato  di  recarvi  innanzi 
le  prove  più  certe  ;  talché  non  solo  un  navigatore 
magnanimo  ,  un  geografo  ,  un  matematico  ,  un  astro- 
nomo insigne ,  ma  e  può  eziandìo  Colombo  insiem 
con  pochissimi  nominarsi  un  perfetto  Eroe ,  egualmente 
conoscitore  de'  proprj  meriti  ,  e  scrupoloso  osserva- 
tore de  proprj  doveri  ;  un  Eroe  unico ,  originale ,  e 
nondimeno  modesto  ,  umile  ,  e  sempre  come  nella 
prospera  sorte  ,  cosi  ne'  travagli  e  nelle  persecuzioni 
della  sua  vita  ,   obbediente,   grato   e  fedele. 

Cresce  colla  fortuna  F  audacia  degh  uomini  av- 
venturati, e  in  mezzo  al  battagliar  de'  loro  affetti  , 
conquistatore  tiranno  grandep,gia  V  orgcglio  ogni  loi'o 
pensamento.  Quindi  spettacoli  ,  pompe  ,  magiiificenze 
senza  pari  si  succedevano  a  ogni  poco  nel!'  antica  età 
in  onore  di  coloro,  che  sì  dimostraron  grande  la  \a- 
lenzia  nel  travagliarlo.  Superba  levan  tuttodì  la  lor 
lì'Onte  e  le  a ille  de'  Tibeij  e  i  palagi  de'  Keroni  ,  e 
gli  orti  de'  Claudj  ;  anfiteatri ,  colonne ,  circhi  antichis- 
simi insultano  al  tempo  ed  alla  giustizia  ,  e  recan 
quasi  vassalli  essi  medesimi  alla  posterità  il  nome  di 
que'  terribili  ,  che  di  sola  fama  e  di  lode  assetati  , 
viver  vollero  immortale  quella  vita,  che  mortale  anzi 
tempo  solevan    rendere    altrui.  Archi    splendidissimi  e 
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magnifici  innalzò  Roma  'a'  Dittatoi-i  più  feroci ,  e  fra 
la  miseria  Je'  popoli  languenti  ,  e  fra  il  tristo  rim- 
bombo della  rovina  delle  nazioni ,  che  men  duro  pel 
lor  valore  portar  doveano  V  incarco  del  giogo  ,  e  fra 
i  gemiti  de'  moribondi  e  le  grida  di  coloro ,  clic  per- 
seguitati sul  letto  istesso  della  loro  sventui'a,  invoca- 
vano altamente  al  cielo  una  vita  men  dolorosa  e  cru- 
dele ,  s'  innalzarono  obelischi  ,  si  fondaron  città ,  si 
fabbricarono  campidogli  più  minacciosi  che  utili  ,  e 
tutto  al  lor  potere  ed  alla  tiranna  lor  gloria  servi 
suddito  il  mondo  e  la  fortuna.  Archi  splendidissimi  e 
magnìfici  s'  innalzaron  mai  sempre  a  coloro  ,  che  di 
sola  gloria  presente  non  contentandosi,  ambivano  eter- 
nare la  memoria  delle  disastrose  lor  geste  ;  e  dove 
altra  volta  lamentevole  filomela  scioglieva  in  dolci 
note  i  suoi  dolori  in  ameno  boschetto,  dove  guizzava 
allegro  fra  placidi  flutti  il  pesce  ,  dove  lieta  prima- 
vera rideva  a  dispetto  de'  nembi  e  delle  procelle  , 
s'  armaron  fortezze  tetri  nascondigli  di  upupe  e  di 
gufi  ,  si  die  mano  ad  orribili  stromenti  di  morte  ,  o 
si  volsero  in  campi  smisurati  di  Marte  ,  che  1'  occhio 
stupefatto  non  seppe  né  misurare  né  vedere.  Ma  lasciate 
che  di  sì  vani  onori  si  cingan  coloro  ,  che  superbi 
di  una  gloria  passeggìera  e  di  una  virtù  comune  a 
tutte  le  età,  e  a  tutte  le  nazioni  han  combattuto  per 
ìa  propria  fama,  non  per  l'altrui  felicità  e  grandezza. 
L'  eroica  azione  di  Colombo  non  avendo  che  la  so- 
migli non  fu  al  mondo  neppure  chi  sapesse  debita- 
mente compensarla.  No  ,  non  è  colpa  né  de'  tempi , 
né  degli  uomini  sempre  ingiusti  ed  ingrati  ,  s'  egli  su 
quel  trono  non  siede  ,  che  fabbricò  egli  medesimo. 
Colpa  di   lui,    deir  ignoranza  della  sua    età  ,    e    della 
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mal  serilita  sua  virtù  è  il  dispregio  e  F  ingiustizia  del 

giudizio  delle  sue  gesta.  Fu  già  costante  F  uso  nella 
milantatrice  antichità  di  rapire  insiem  colla  libertà  i 
beni  tutti  de'  vinti,  e  questi  poscia  disporre  come  più 
veniva  talento  agli  orgogliosi  vincitori.  Ma  non  fa  bi- 
.sogno  già  cbe  mano  violenta  riscuota  a  nome  di  Co- 
lombo questi  tributi  (3o).  Corrono  i  popoli  del  nuovo 
mondo  a  recarli  da  se  medesimi  ,  e  co'  lor  voti  do- 
mandano altamente  un  monumento  alla  memoria  di 
Colombo  ,  e  mentre  i  Cortez  e  i  Pizzarri ,  spergiurando 
la  lor  natura  ,  s'  adornaron  superbi  delle  spoglie  dei 
A  ioti  ,  non  conquistatore  ,  non  capitano  di  eserciti 
agguerriti  e  numerosi  ,  ma  semplice  condottiero  di 
poche  genti  dal  solo  suo  genio  regolate  e  spinte  ,  ci 
consegue  dopo  tre  secoli  quegli  atti  di  profonda  ve- 
nerazione e  riverenza  ,  c\ìq  i  suoi  nemici  nel  pomposo 
spettacolo  della  loro  fortuna  hanno  invano  preteso  ed 
aspettato  finora. 

Sebbene  io  ho  preso  errore  :  la  verità  e  il  giudi- 
zio delle  imprese  degli  Eroi  s'  appartiene  solo  alla 
posterità  :  e  lieta  la  tua  fama  ,  o  Colombo  ,  mi 
schiera  dinanzi  le  tue  glorie,  in  mille  lingue  ,  da  cento 
popoli  diversi  celebrate  e  conte.  Quasi  uniti  in  vir- 
tuoso accordo  i  saggi  d'  Europa  si  lodano  della  tua 
virtù;  sul  Tamigi  un  Robertson,  nelle  Gallie  un  Méhé- 
gan  ,  in  Italia  un  Bossi  fra  gli  applausi  delle  nazioni 
scrivon  dettati  di  tue  imprese  ,  io  stesso ,  ultimo  di 
tutti ,  io  stesso  vile  scrittore  e  plebeo  trovai  dopo  si 
gran  nomi,  e  per  te  solo  fidanza  ed  onore.  Ogni  tuo 
gesto  è  voluto  oggidì  conmiendiire  ,  ogni  tua  cosa  ò 
compra  a  gran  prezzo ,  è  investigata  oggidì ,  e  ricerca 
\i<y  ogni  parte  :  a  te  riconoscente  la  superba  Genova, 
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tud  felicissiaia  pallia  ,    erige   monumenti  di  gloria  ,  e 

fa  studiosamente  virtuosa  consei'va  d' ogni  tuo  scritto. 
Gli  uomini  grandi  non  si  diniostran  sempre  tali , 
grida  il  gran  Quintiliano  ,  che  viva  innanzi  agli  occhi 
si  vedea  forse  a  malincuore  la  tracotanza  e  1'  orgoglio 
di  coloro ,  che  fortuna  avea  sopra  ogn'  altro  pri\  ile- 
giati  ;  ma  con  buona  pace  di  quel  glorioso ,  o  menzo- 
gnera o  inutile  è  questa  sentenza  a  petto  a  Colombo, 
che  fin  nelle  sventure  più  orribili  palesò  quclF umiltà, 
quel  coraggio  e  quella  dignità  di  cuore  e  di  mente, 
che  pochissimi  in  tanto  volger  di  secoli  diedero  a 
divedere  nella  pompa  de'  lor  più  grandi  trionfi.  Tra- 
sportato dal  furore  della  sua  felice  ambizione  fonda 
il  figliuol  di  Filippo  una  città ,  e  tosto  quel  nome  le 
impone  ,  che  orgoglioso  anela  a  tramandare  a'  più 
tardi  ncpoti.  Nel  meriggio  della  sua  gloria  lo  imita 
r  eccelso  rivale  di  Cesare,  ma  sventurata  al  paro  di 
lui  cade  Pompejano  nel  nulla,  ond'  era  uscita  ,  vitti- 
ma infelice  della  sua  forse  troppo  altera  creazione. 
(Costantinopoli  dal  suo  nome  chiama  quel  Costantino 
ambizioso,  che  mal  sapendo  esser  romano  ne  dispre- 
gia la  grandezza  e  la  gloria,  ma  sebbene  da  tanti  e 
sì  orgogliosi  esempi  incitato  a  far  questo  medesimo , 
dove  di  supei'bia  fosse  stato  capace  ,  qual  fa  egli  ra- 
gion di  vittoria  il  nostro  Colombo,  qual  vampo  d'  or- 
goglio mena  egli  nel  trionfo  inaudito  della  sua  incom- 
parabile impresa?  Solo  conquistatore,  e  quasi  creatore 
di  quel  mondo,  che  niun  Alessandro,  niun  Cesare, 
niun  Platone  non  seppero  antivedere  mai ,  uè  trovare , 
ei  si  mostra  anzi  ingrato  ed  ingiusto  al  proprio  me- 
rito, e  solo  quei  nomi  vien  recando  ai  luoghi  da  lui 
primo  veduti ,  che  F  umiltà    e    la   modestia    di    lui    a 
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vicenda  gli  consentono.  Slampa  Colombo  i  primi  passi 

nel  suo  nuovo  Emisfero,  e  dal  nome  di  quel  Dio,  che 
illeso  lo  scampò  da  tanti  perigli,  egli  appella  religio- 
sissimo qxiella  terra  1'  Isola  di  S.  Sah'atore.  Trova  non 
Inngi  un  altr'  Isola,  e  dal  nome  a  lui  gradito  della  gè* 
nerosa  sua  Reina,  hahella  riconoscente  la  cliiama.  Cade 
nuovo  ofifiictto  di  sue  ricerclie  una  nuova  terra  all'oc- 
chio  perspicace  di  lui  ,  e  sempre  costante  nel  dispre- 
gio della  vanità  e  della  grandezza ,  sempre  uguale 
nella  modestia  e  nella  gratitudine  a'  suoi  Principi , 
suddito  fedele  ci  la  nomina  Ferdinando.  Vola  di  vit- 
toria in  vittoria  il  genio  del  nostro  Colombo,  e  tolta 
di  mano  alf  obblio  altra  regione  ,  niente  a  sé  conce- 
dendo di  quella  gloria ,  a  che  solo  nel  mondo  avea 
dritto,  dal  nome  di  quel  popolo,  che  unico  il  degnò 
di  soccorso  e  di  fede,  modestissimo  ei  la  intitola  Spa- 
^niiola.  Invogliato  dalla  fima,  che  per  lui  si  vede  an- 
dar nunzia  de' più  famosi  avvenimenti,  scopre  Colom- 
bo una  nuova  terra,  e  come  quegli ,  che  e  nelle  tra- 
versìe e  nella  gloj-ia  si  mostrava  ognor  tenacissimo 
dell'  amore  della  sua  patria  ,  non  sapendo  altramente 
provocarle  altro  bene  ,  la  cliiama  1'  isola  di  S.  Gio- 
vanni (3^).  Ci-escono  a  più  a  più  i  trionfi  del  nostro 
Eroe ,  e  in-ieiu  co'  giorni  di  sua  vita  novera  egli  i 
conquisti  e  le  scoverte.  L'  una  cliiama  Concezione  , 
r altra  intitola  Cuha  \  questa  la  Trinità,  quella  per 
Ini  Sì  noma  Giamaica  \  qui  è  la  Guanaja  ,  là  Porto 
Bello  ,  e  non  lungi  il  Capo   Grazia    Dio. 

E  con  tutto  ciò  ,  clie  vi  pensate  uditori.  Che 
sieno  al  fine  compiute  qui  tan'e  glorie?  Che  sovrano 
per  ciò  solo  d'  avere  scoperto  un  nuovo  Emisfero ,  se 
ne  voli  nelle  bocche,  della  fama  il  nome  di  Colombo? 


So 
Ben  veggo  io  che  così  potrebb'  essere ,  come  d'  ordi- 
nario si  nota  nelle  imprese  comuni  ,  dove  insiem  col 
prestigio  di  mia  fuggevole  appariscenza,  campeggiano 
ad  un  tempo  ed  lian  lor  principio  e  fine  gli  effetti 
della  loro  virtù.  i\la  nel  dir  di  Colombo ,  ah  no ,  che 
non  è  questa  la  via  da  tenersi ,  imperocché  assai  più 
di  quel  che  manifesto  apparisce  al  gran  fatto  della 
scoperta  del  nuovo  mondo  ,  egli  è  ,  uditori ,  tutto  ciò 
che   di  più  sublime   e  beneiìco  le  tiene   dietro. 

Affastellate  pur  se  vi  piace  i  trofei  più  pomposi 
della  storia  ,  unite  in  un  solo  punto  di  veduta  e  i 
gesti  più  luminosi  de'  passati  secoli  e  le  imprese  più 
magnanime  de'  presenti  ;  recatevi  ii^nanzi  agh  occhi  e 
Camillo  e  Pericle  e  Marcello  ,  la  fama  di  Colombo  , 
universale  come  il  mondo  che  ha  trovato ,  grande 
come  i  due  Emisferi  che  illustrò  di  sue  glorie  ,  se  ne 
vola  orgogliosa  innanzi  alle  vittorie  tutte ,  a  tutti  i 
conquisti ,  e  trionfa  sui  trionfi  istessi  de'  primi  genj 
della  nostra  natura.  Crei  pure  Ippocrate  la  notomia  , 
la  coltivi  Aristotele,  la  riducano  in  arte  Erofllo  ed 
Eresistrato  ;  ne  faccia  un  corpo  Galeno  ,  la  rialzino 
caduta  e  moribonda  Vesalo  e  Cai'tesio.  Col  microsco- 
pio nelle  mani  sorprenda  Léeuvs'enhock  gli  atomi  vi- 
venti che  sembrano  essere  gli  elementi  della  vita  del- 
l' uomo  ;  studii  pure  Ruysch  a  perfezionar  1'  arte  di  dare 
col  mezzo  delle  injezioni  una  nuova  vita  a  ciò  che  più 
non  vive ,  discopra  Harvey  la  circolazione  del  sangue  ; 
Dica  pur  d'  Archimede  Siracusa ,  Prussia  parli  pure  in 
vantaggio  del  suo  Copernico ,  Anglia  pensatrice  pro- 
fonda lodi  pure  a  cielo  il  suo  Newton ,  il  suo  Bacone  ; 
Gallia  superba  spregiatrice  d'  altrui  celebri  a  sua  posta 
il   suo    Cartesio  ;    vanti   pur    F  Egitto    i    suoi    prodiga 


f  Indo  ,  T'Assìro  ,  il  Perso,  il  Caldeo,  mosfcrin  pur 
pompeggiante  di  gloria  il  lor  nome  nelle  scienze  ,  che 
niente  rileva  a  Colombo,  niente  rileva  alF  Italia  e  ma- 
dre e  nutrice  e  reina  sempre  dell'  universo. 

Dalle  sponde  più  remote  del  Gange,  venga,  se  i! 
credete  il  Macedone  guerriero  ,  venga,  si  venga,  e 
ne  additi  pure  e  i  campi  fumanti  d'  Arbella ,  e  le  vie 
insanguinate  del  Cranico  ;  de'  suoi  trionfi  non  rimane 
al  mondo  clic  la  memorii^  del  sangue  sparso  ,  e  tutte 
le  prove  della  superba  sua  gloria  si  risolvono  in  un 
nome  generoso  sì ,  ma  prepotente ,  in  un  nome  die 
serve  alla  fama  di  lui  solo  ,  e  di  che  il  mondo  ma- 
ravigliato ad  un'  ora  e  dolente  raccapriccia  all'  orri^' 
bile  rimembranza.  Coronati  le  tempie ,  seguiti  da  in- 
numerevoli legioni  vengali  pure  a  lor  posta  e  i  Ciri 
e  i  Darj  ,  e  i  Sersi,  e  i  Cesari,  che  non  solo  ad  ogni 
paragon  si  tiene  il  nostro  Eroe,  ma  superbo  della 
originale  sua  gloria  sovra  quanti  mai  furon  o  saranno 
o  condottieri  o  genj  più  sublimi  ci  signoreggia  e  trion- 
fa. E  n  ha  ben  d' onde  ,  uditori ,  il  nostro  Colombo , 
egli  che  maestro  può  dirsi  e  precursor  magnanimo 
de'  più  famosi  Eroi.  Immagini  il  gran  Newton  il  sistema 
del  mondo ,  figuri  egli  sotto  cielo  più  bello  una  terra 
più  maravigliosa  ,  offra  più  verosimile  che  qualunque 
altro  un  nuovo  più  pomposo  spettacolo  della  natura, 
non  però  lascerete  voi  per  credenza,  essere  egli  il  solo 
autore  e  scopritor  generoso  di  tante  e  sì  svariate  belr 
lezze  ;  che  avanti  a  lui  Cartesio  ne  additò  valoroso 
la  via  ,  e  prima  eh'  entrambi  entrò  loro  innanzi  Co- 
lombo, e  coir  aprir  magnanimo  il  sentiere  d'un  nuovo 
mondo  può  averli  ambidue  invogliati,  e  per  avventura 
di    tanta    impresa  chiariti.    Sebbene    non    dissi    tutto. 
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Gran  lumi  delle  scienze  e  delle  arti  ,  furon  quelli  , 
che  segnata  F  impronta  ne'  secoli  ne  resero  veneranda 
la  memoria  ;  e  lietamente  a  lode  del  vero  con  voi 
ni'  unisco  a  celebrarne  le  glorie.  Secondo  a  nessuno, 
e  solo  a  sé  medesimo  uguale  fu  quel  grande,  clie  pri- 
vilegiato dalla  natura  si  diede  primo  a  investigare  la 
volta  immensa  de'  cieli ,  e  studiandone  con  mirabile 
perspicacia  il  divino  ai-tiflzio,  ne  raffigurò  per  la  pri- 
ma volta  il  maraviglioso  tessuto.  Ptaccomandato  eter- 
namente alla  fama  è  il  nome  di  quelT  acuto  investi- 
gatore de'  corpi  umani  ,  e  sovrano  primeggia  tuttora 
sovra  i  discepoli,  cbe  i  secoli  a  gat-a  a  lui  devoti  gli 
tributarono.  Sì  ,  uditori  ,  cotcsta  è  gloria  i?nmensa  , 
infinita  ;  né  io  vo'  alla  Ìoy  fama  insultare  ^  sminuendo 
cpù  il  pregio  iV  una  gloria  santificata  dai  secoli  e 
dalle  nazioni  :  ma  un  cielo  stava  immobile  e  splen- 
deva sul  capo  a  im  Tolomeo  ,  onde  a  suo  grado  spa- 
ziandovisi,  ne  leggesse  gli  ordini  imnmtabili  e  i  fe- 
nomeni tutti  più.  famosi.  Or  seduto  sul  margine  d'un 
rio  si  deliziava  Tolomeo  alle  frescli'  aure ,  che  innanzi 
corrono  al  sol  (he  nasce  ;  or  passeggiando  la  vetta 
<V  un  colle,  quando  muta  e  silenziosa  tace  natura  , 
egli  ammirava  la  prodigiosa  magnificenza  de'  cieli  ,  e 
numerando  cogli  astri  le  bellezze  incomparabili  di  quel 
celeste  giardino  che  non  ha  pari  ,  imparava  ,  addi- 
mesticato con  esso  ,  a  spiar  temerario  gli  andamenti 
e  i  moti  delle  sne  brillanti  figure.  Grande  invero 
ed  ammiranda  sempre  è  F  opera  cF  Ippocrate  ;  infiniti 
senza  paragone  i  benefizi  ,  che  a'  mortali  travagliati 
fi  spesso  dalor  naturali  malori  veni  recando  co' suoi 
ingegnosi  ritrovamenti;  ma  un  coi-po  fisico,  che  a  suo  • 
talento  poteva  ad  ogni  istante  investigare  ,  avea  pure 
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Ippocrate  ìii  sé  stesso  sìmiglianlc  ad  altrui  ;  laddove 
assicurato  quasi  dai  sccoU  ,  e  spaventato  per  così  dire 
d;d  silenzio  e  dal  voto  di  que'  sommi ,  che  nella  fama 
e  nella  gloria  lo  precedettero,  Colombo  non  clic  tro- 
vare ne  in  se  ,  uè  in  altri  un  idea  comechè  lonta- 
nissima dell'  impresa  sua  ,  ma  parve  tutto  cospirasse 
ognora  a  suoi  danni  ,  tutto  dm-amente  opporsi  alle 
virtuose  sue  mire. 

Ma  questo  è  poco,  o  signori  ,  e  la  gloria  di  Co- 
lombo non  patisce  che  un  oscuro  oratore  la  serri 
quasi  invidioso   in  si  brevi  confini. 

Il  pregio  di  una  sublime  virtù  è  infinito  ,  e  incal- 
colabili i  vantaggi  che  da  essa  ne  discendono.  Un 
grand'  esempio  ,  una  grande  hnpresa  è  un  grande  in- 
citamento alla  virtù  ,  e  qucst'  impresa  ,  quest'  incita- 
mento ,  quest'esempio  voi  l'avete  fortunati  in  Colom- 
bo. Quindi  mirate  pure  quanto  ha  1'  Europa  di  più 
magnifico  o  di  più  grande,  di  più  dilettevole  o  di  più 
utile  ,  eh'  io  tosto  vi  farò  veder  per  opera  doversi 
tutto  pili  che  a  ciascun  altro  ,  al  solo  Colombo.  E 
nel  fatto  ;  e  chi  è  che  per  sé  medesimo  non  vegga  , 
come  non  solo  il  trovator  felice  dì  un  nuovo  mondo, 
ma  e  fu  Colombo  la  guida,  che  de' suoi  desiderj  con- 
solò la  natura ,  menò  gli  uomini  alle  imprese  più  me- 
morabili j  e  fé'  ,  se  tanto  mi  pex^mettete  eh'  io  dica  , 
lo  stesso  Iddio  vie  più  grande  agli  occhi  del  mortale 
istupidito.  E  valga  il  vero;  spalanca  egli  le  porte  del 
nuovo  mondo  ,  e  quasi  aquila  generosa ,  che  addestra 
al  volo  i  minori  augelli ,  sorgono  in  folla  mille  emuli , 
che  della  sua  luce  raggianti  van  poggiando  per  di- 
verse vie  e  in  mille  svariate  guise  alle  mete  più  ec- 
celse. La  na\igazione  ,    1'  astronomia   prendon  per  lui 
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nuovo  ardimento  ;  la  mecllcina,  quell'  emporio  eterno 
dì  consolazioni  e  di  morti  ,  di  pericoli  e  di  salute  ; 
la  politica ,  il  commercio ,  la  religione  lian  per  lui 
nuova  gloria  ,  nuovo  incremento  ;  le  scienze  istesse  , 
le  lettere ,  tutta  la  schiera  delle  umane  cognizioni  si 
desta  a  un  tratto  e  s'  infiamma  d'  insolito  ardore.  Ma 
clie  vo  io  così  in  iscorcio  adombrandovi  la  serie  dei 
prodigi  ,  che  scguitaron  festosi  ad  onorarlo  nella  sua 
impareggiabile  scoperta.  Se  non  sapevate  mettere  nella 
sua  vera  luce  le  glorie  di  Colombo  ,  (  parmi  che  ta- 
lun  di  voi  qui  mi  dica  ),  perchè  ve  ne  siete  imposto 
da  voi  medesimo  il  nobile  incarco?  Tuttavia,  sebbene 
io  ben  m'  avvegga  come  V  argomento  ,  clie  ho  alle 
mani  trapassi  di  gran  lunga  il  mio  buon  volere,  non 
io  però  vo'  lasciarmi  pigliare  al  timore ,  e  (piantun- 
([ue  da  nessuna  potestà  a  ciò  confortato  ,  del  vostro 
voto  o  signori  io  mi  gioverò  in  luogo  di  quella  ,  e 
tanto  procaccerò  ,  finché  le  glorie  di  Colombo  non 
sieno  di  quella  luce  vestile,  che  per  me  si  possa  mag- 
giore. 

Av\inti  ai  cocchio  della  lor  fortuna  i  campioni 
dcir  antichità  si  strascinavan  pieni  di  vei'gogna  e  di 
sangue  i  pì-iiicipi  debellati,  e  morte  e  rovine  dnjiper- 
tutto  e  stragi  e  lagrime  ,  e  schiavitù  vile  insoffribile 
conseguitavan  tristissimi  a'  famosi  trionfi  di  que'  glo- 
riosi ,  che  neir  opera  delF  armi  e  de'  conquisti  par 
eh' abbi an  ferma  in  lor  soli  e  stanca  di  loro  lodi  la 
fpma.  Ma  oh  quanto  avventurosamente  diversi  proce- 
don  gli  eifetti  ai  conquisti  ed  alle  glorie  del  nostro 
Colombo.  Non  tiranno  ,  non  distruggitore  forsennato 
e  prepotente  ,  egli  non  calpesta  già  il  diritto  delle 
genti,  ma  lo  solleva  a  più  alta  meta;  la  servitù,  che 


par  sulle  prime  mosse  provocare  al  nuovo  mondo,  non 
è  altramente  ,  che  il  foriero  del  piìi  fortunato  eterno 
avvenire,  e  laddove  adoperò  altri  e  l'ingegno  e  Tar- 
mi per  avvilire  la  dignità  dell'uomo,  ei  dà  moto  in- 
vece a  tutte  le  forze  della  natura  ,  e  impara  primo 
al  suo  popolo  la  via  onde  montar  subblime  al  vanto 
de'   greci  e  de'  romani. 

Nò  vana  speranza ,  che  a  voto  cada  è  cpiestà 
mia.  Incoraggiato  dal  suo  valore  uno  stuolo  d'  Eroi 
calca  fedelmente  le  orme  originali  per  lui  primo  stam- 
pate ;  quindi  in  men  eh'  io  noi  so  dirvi  ,  un  Vasco 
de  Gama  ritrova  le  Indie  ,  un  Cortes  il  Messico,  un 
Pizzarro  il  Perù.  Seguitando  le  tracce  di  quel  grande , 
che  solo  tutto  il  mondo  comprese  nel  suo  felice  pen- 
siero ,  Balbao  naviga  verso  un  polo  di  cui  mettevasi 
in  dubbio  f  esistenza  ,  e  scopre  un  mare  di  tre  mila 
leghe  :  e  primo  d'  ogni  altro  il  famoso  Drak  misura 
quasi  a  contorno  la  terra.  Ajutato  dal  genio  incom- 
parabile di  lui  un  Magellano  corre  fortunato  le  terre 
Australi,  e  dopo  il  più  crudo  alternare  di  fatiche  e 
perigli  ,  che  la  stessa  immaginazione  sorprendono  , 
mostra  al  maravigliato  Oriente  per  la  prima  volta 
degli  uomini  a  lui  venuti  tenendo  sempre  le  vie  del- 
l' Occidente. 

Correndo  con  pari  felicità  una  si  eroica  palestra  , 
Copernico  rapisce  ,  nuovo  Prometeo  ,  una  viva  scin- 
tilla di  quel  fuoco  vivificatore,  e  palesa  il  vero  siste- 
ma del  mondo.  Tycho-Brahe  largheggia  de' suoi  tesori 
in  terra  onde  sgombrar  la  nebbia  de'  cieli  ;  V  Aleman- 
no Kepler  dimostra  veder  molto  avanti  nelle  mate- 
matiche discipline,  e  colle  sue  famose  leggi  insegna  al 
mondo  il  corso  vario  e  in  fino  allora  incomprensibile 
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dt  pianeti.  Tago  ugualmente  di  onore  e  eli  cpiete  xitì 
Alessandro  Spina  si  rende  religioso ,  e  là  ne'  beati  si- 
lenzi della  sua  cella  fabbrica  a  sé  stesso  ed  all'  Ita- 
lia un  monumento  perenne  di  gloria  co'  suoi  vetri 
concavi  e  convessi  ;  il  primo  telescopio  compare  al^a 
terra  per  le  cure  infinite  di  un  Giacomo  Mezio  ;  il 
gran  Gallileo  innanzi  a  cui  ogni  lode  vien  meno  ,  le- 
va tal  grido  di  sé  col  suo  mirabil  trovato  del  movi- 
mento della  caduta  de' corpi,  che  non  credo  v'abbia 
region  sì  remola,  che  di  lui  non  si  lodi  altamente  e 
non  gioiscane  lieta.  A  gareggiar  con  pari  ardimento 
in  quest'  arena  di  gloria  s'  alza  Y  illustre  Cartesio  ,  e 
a  lui  vicini  si  confendon  la  palma  i  celebrati  Bacone 
e  Ne\Yton  ,  e  via  via  cento  altri  insigni  nelle  scienze 
intrecciano  con  rara  felicità  i  loro  studj  alla  maestra 
de'  prodìgi,  V  impareggiabile  scoperta  del  nuovo  mon- 
do. E  queste,  uditori,  son  le  anella  brillanti  di  quel- 
r  aurea  catena  di  virtù ,  onde  primo  Colombo  intessò 
i  nodi  ,  e  rendè  per  così  dire  la  terra  emula  fortu- 
nata de  cieli.  Benché  bisogna  pur  favellare  con  ischiet- 
tezza  ,  e  fare  al  mondo  ampia  fede  di  tutto  ciò  che 
a  Colombo    riconoscente  egli  debbe. 

Le  utilità  eh'  egli  ha  recate  alla  terra  ,  i  termini 
d'  onore  onde  salì  in  tanta  fama  la  sua  patria ,  chi 
mai ,  uditori ,  chi  mai  saprà  non  che  descriverli  ,  ma 
neppur  brievemente  accennarli.  Non  io  al  certo  son 
da  tanto  ,  e  solo  forse  a  corre  nel  segno  io  giunge- 
rei ,  dove  interrogato  a  parte  a  paile  ognun  di  voi  , 
e  avutone  da  ciaseliedim  suo  pen^^iero  ,  io  mi  facessi 
a  notarvi  qui  ad  uno  ad  uno  quegli  argomenti  ,  che 
la  virtù  vostra  ed  erudizion  profonda  saprebbe  do- 
po lungo  esame  e  maturo    sng  ;erirnJ.    Ma     eh    Dio  ! 


quale  impazienza,  qual  turbamento  io  provo  ,  che  me 
a  me  medesimo  mi  rapisce  e  m'  invola  ?  Lo  spetta- 
colo che  al  mio  pensiere  s'  affaccia  ,  m'  avvilisce  ,  mi 
turba ,  non  m'  incorag^^da  a  parlare.  E  non  pertanto 
10  vi  debbo  osservar  la  promessa ,  e  tutta  aperto 
mostrarvi ,  per  quanto  è  da  me ,  la  scena  immensa 
del  trionfo  del  nostro  Eroe.  E  davvero  ;  s'  io  non  swu 
preso  quest'  oggi  da  vana  lusinga  ,  io  mi  credo  fer- 
mamente che  non  v'  abbia  impresa  ,  che  tante  in  so 
ne  comprenda  e  racchiuda  ^  che  non  vi  abbia  alcuno 
che  corso  abbia  d'  un  colpo  tutto  il  regno  svariatis- 
simo  ed  infinito  delia  natura  ,  come  col  suo  trovato 
adoperò  il  nostro  Eroe.  Per  lui  solo  si  aprirono  ami- 
ci i  llulti  di  queir  Oceano,  per  soggiogare  il  quale 
le  sì  gran  prove  tornaron  vane  e  terriijili  ;  per  lui 
le  nubi  nascondono  invano  le  stelle,  e  il  piloto  non 
guardando  più  ali'  incerto  luccicare  degh  astri;  s'  av- 
via coraggioso  e  sicuro  pei  mari  più  inospiti  e  pro- 
cellosi. Né  solo  operator  magnanimo  di  nuovi  ^esti  , 
ma  eziandio  moderatore  e  perfezionatore  sublime  io 
vedo  esser  Colombo  in  tutto  quel  più ,  che  nel!'  o- 
pera  dello  studio  della  natura  ha  più  gran  vanto.  Ma 
non  curo  io  no  ,  che  non  curo  per  V  esaltazione  di 
un  tal  uomo  le  approvazioni  de'  secoli  in  che  visse, 
non  le  testimonianze  degli  storici  a  lui  coetanei,  non 
gli  applausi  della  moltitudine,  non  gli  encomj  magni- 
fici de' suoi  concittadini  ,  siccome  quelli  che  ingiusta- 
mente SI  han  sempre  sospetti.  Ne  vengano  anzi  fuor 
della  tomba  un  Flavio  Gioja  ,  un  Vespucci  ,  egliiio 
confessino ,  eglino  parlino  ciò  che  costretti  da  incon- 
trastabil  forza  non  posson  tacere ,  e  s'  egli  ò  il  vero 
che  la  lode   de'  nemici,    e    de'  soiiiriii    abulia  peso  ,   io 
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mi  contento  die  sprezzatane  ogn'  altra  ,  solo  alF  af- 
fermazione di  loro  s'  abbia  fede.  Ascoltateli  ,  uditori , 
ascoltateli ,  che  veramente  par  che  in  tal  guisa  ri- 
spondino  alle  mie  giuste  domande.  ^  Avvalorato  dal- 
l' odio  che  r  ingrato  Castigllano  portava  alF  infelice  Co-^ 
loml^o  ,  io  mi  diedi  ,  grida  il  Vespucci ,  temerario  i! 
vanto  d'avere  scoperto  il  nuovo  mondo,  ma  bugiarda 
è  la  mia  gloria,  infedele  la  mia  attestazione,  ne  pace 
mi  verrà  fatto  mai  di  godere,  se  pel  mio  labbro  in- 
fino a  qui  sì  colpevole  e  menzognero  non  è  chiarita 
appieno  la  terra  del  mio  pertinace  orgoglioso  proce- 
dere. Infiammato  da  generoso  sentire  io  trovai  pri- 
mo ,  sclama  il  Gioja  ,  la  virtù  misteriosa  delF  ago 
magnetico,  ma  ohimè,  che  troppo  brevi  e  fugaci  mi 
brillarono  dinanzi  i  raggi  della  scienza  nautica,  e  mal 
atto  a  penetrar  più  addentro  nella  mia  scoperta,  non 
mi  venne  dato  di  recarla  a  quel  fine  ,  per  cui  forse 
natura  1'  ebbe  creata,  né  mai  al  vero  giunsi,  nò  l'ap- 
pressai." Siacerissime  confessioni,  autorevolissime  testi- 
monianze che  mai  le  maggiori.  Né  solo  si  lasciò  fago 
magnetico  reggere  al  tutto  a  Colombo  ,  e  lui  volle  di 
tanto  benefizio  glorioso  ,  ma  e  fu  da  lui  vinto  e  nella 
sua  ritrosìa  in  fino  allor  vittoi^iosa  maravigliosamente 
superato. 

Benché  mi  è  forza  pur  favellare  con  animo  ancor 
più  aperto.  Non  già  di  tutti  i  beniefizj ,  eh'  egli  ci  ha 
fatti  ho  io  collocato  grata  memoria  nel  presente  det- 
tato. Troppo  più  sono  le  sue  glorie  che  i  miei  voti  , 
troppo  maggiori  i  vantaggi  che  il  mio  sapere  nel  de- 
scriverli. Al  commercio  ,  al  commercio  ,  io  mi  sento 
quasi  gridar  d'  intorno  da  taluno  ,  che  perciò  solo 
forse  in  tra  §K  agi  e  V  oro  lietamente  guida   sua  vita, 


u\  (ommercio  rivolgete  o  fnrdó  oratoTe  lì  vostro  dì-^ 
scorso ,  se  così  viva  come  fiorisce ,  intendete  mostrare 
aperto  la  virtù  di  Colombo.  Ah,  sì,  dove  te  lasciava 
io  mai  o  commercio ,  dove  te  lasciava  inesam-ìLll 
fonte  di  grandezza  e  di  gloria,  di  ricchezze  e  prospe- 
rità, che  solo  da  Colombo  avesti  altrettanta  vigoiìa, 
quanta  per  avventura  non  ne  ebbero,  insiem  riunite, 
in  altri  secoli  le  vele  più  coraggiose  de'  Tirj ,  de'  Fé- 
nicj ,  de'  Cartaginesi.  In  suo  prò  vi  parla  la  Spagna 
a  gran  contento  sincera,  in  suo  prò  la  Francia,  I  In- 
ghilterra ,  l'Olanda,  il  Portogallo  vi  parla,  tutta  Eu- 
ropa e  il  mondo  vi  favellano  in  suo  prò ,  che  puF 
tutto  de'  suoi  doni  ammantato  si  vede  e  dovizioso. 
Per  lui  dan  volta  le  nazioni  al  novello  Emisfero,  per 
lui  r  argento  del  Messico  ,  per  lui  1'  oro  del  Perù 
fiammeggia  per  ogni  canto  in  questa  nostra  Europa  , 
per  lui  cangiato  in  volante  selva  di  navi  onuste  di 
ricchezze  straniere  è  F  Oceano  in  altra  età  si  soHngo 
e  deserto  ;  per  lui  dalF  ultimo  oriente  europeo  dan 
solleciti  al  nuovo  mondo  le  vele  que'  navigli ,  che 
neghittosi  vogavano  altra  volta  ne'  mari  dell'  Adiia  ; 
per  lui  finalmente  più  lieto  suda  F  agricoltore  lom- 
bardo ,  che  sua  mercè  vede  aperta  oggidì  spaziosa  via 
di  ricchezze  e  prosperità   C^i). 

Se  non  che  quello  perchè  Colombo  vince  diilla 
mano  tutti  i  genj  della  nostra  natura  è  ,  a  clii  ben  ri- 
guarda ,  F  ajuto  ,  e  dirò  anche  più  F  emulazi(m  gene- 
rosa eh'  egli  accese  vi\issima  in  tutti  i  popoli,  in 
tutte  le  età  che  il  seguirono  ;  emulazione  ed  ajuto 
che  tutto  fé'  in  breve  volger  d'  anni  chiaro  il  mondo 
de'  più  ammirabili  e  prodigiosi  segreti  della  natura. 
E    davvero ,    che    voi    darete    il    vostro    consenso    alla 
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mia  opinione ,  e  me  vorrete  avere  in  conto  d'  uom 
sincero,  non  d'ampolloso  dicitore.  Però  se  vóto  d'e- 
loquenza è  il  mio  dire,  non  deve  esser  meno  d'auto- 
rità conceduta  alla  mia  penna ,  che  di  me  no ,  nò 
d'  altri  che  di  Colombo  io  vi  ragiono. 

Discende  giulivo  a  provar  mie  ragioni  il  geografo, 
e  quel  compasso ,  che  per  tanti  secoli  era  le  mille 
volte  tornato  vergognosamente  sulle  medesime  orme  , 
si  vide  a  un  tratto  spaziar  superbo  sopra  un  novello 
Emisfero  ,  e  quelle  carte  informi  infìno  allora  si  co- 
priron  ben  tosto  di  mille  popoli  novelli ,  e  presentaron 
misure  infinitamente  più  giuste.  A  vagar  lieta  la  mente 
in  nuove  bellezze  e  in  prodigiosi  fenomeni ,  V  astro- 
nomo si  mira  dischiuso  per  lui  un  nuovo  cielo  ,  un 
nuovo  polo ,  astri  novelli ,  e  si  forma  per  lui  solo 
una  specie  di  nuova  creazione  delF  universo.  Trascclte 
in  mezzo  alla  moltitudine  di  bizzarre  leggi  vedute 
presso  le  nuove  nazioni ,  Y  occhio  perspicace  del  giu- 
reconsulto raffigura  massime  saggie ,  di  che  si  giova 
per  infrenare  con  nuo\i  legami  le  passioni  sempre 
crescenti  e  proterve  delF  u^mo.  Dilata  il  filosofo  la 
sfera  delle  proprie  idee  ,  e  innanzi  al  pomposo  spet- 
tacolo di  tanti  popoli  diversi  nelF  esser  loro  ,  ne'  co- 
stumi e  nella  favella  sublima  i  suoi  riflessi,  e  di  quel 
nobile  ardire  infiamma  la  mente  ,  che  a  squarciar  la 
benda  lo  mena ,  con  che  innanzi  a  Colombo  soleva 
il  pregiudizio  coprire  interamente  gli  occhi  dell' uomo. 
La  medicina  di  que'  popoli  che  una  prepotente  in- 
giustizia non  cessò  mai  di  chiamar  barbari ,  viene 
amorosa  in  soccorso  dell'  incognita  sua  germana ,  e 
cangia  pietosamente  in  rimedj  ignoti  e  possenti  di  un 
clima  felice  i  pugnali  e  il  veleno  della  ciilta  ma  sleale 
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e.  corrómpi Irlce  Europa  (32).  Imperfetto  e  forse  fallace 

fora  tuttavia  il  sistema  del  mondo ,  se  chiuso  agli 
cerili  de'  filosofi  trovatori  fosse  tuttavia  rimaso  quel- 
V  Emisfero  ,  la  ^ognizion  del  quale  confermò  loro  ,  e 
per  avventura  lor  suggerì  anche  quel  più  die  dell'  an- 
tico lasciarono  scritto.  Cartesio,  quel  genio  ìiuniortalc 
che  tanti  errori  innestò  sul  tronco  delle  più  ]:)ell3 
verità ,  Kewton  medesimo  ,  Copernico ,  e  tutti  quegli 
altri  insigni  crederemmo  noi  che  sì  profondamente  e 
con  tal  prestigio  di  verità  sarehbero  entrati  nello 
studio  della  natura  ,  se  da  un  lato  solo  mirata  per 
così  dire  V  avessero ,  e  se  in  pien  meriggio ,  la  mercè 
di  lui ,  non  fosse  per  loro  stata  in  ogni  parte  ricerca. 
La  storia  naturale  e  la  botanica  in  quella  età  sì  po- 
dere e  vili,  le  fisiche,  le  matematiche,  tutte,  sì  tutte 
ini  dicono  aperto,  che  da  Colombo  sortirono  o  il  lor 
più  grjuide  incremento  o  la  lor  perfezione  ;  se  già  di 
perfezione  può  mortai  mano  andar  fastosa.  Che  se  di 
lutti  gli  effetti  prodigiosi  della  virtù  di  lui  io  volessi 
far  bello  il  mio  scrivere  ,  oli  quale  immensa  moltitu- 
dine di  pro\e  non  vi  verrei  ordinatamente  divisando. 
Ma  basti  fra  tutte  una  sola  ,  che  una  sola  pur  basta 
a  chiarirne  d'  ogn'  altra.  Il  più  famoso  osservatore  della 
natura ,  quel  chicuissimo  lume  della  storia  naturale , 
onde  mena  a  buon  diiitto  un  sì  alto  vampo  di  gloiia 
la  sua  superba  nazione  ,  io  lo  vedrei  scemo  de  primi 
onori  della  fama  ,  doYc  nel  vecchio  Emisfero  avcs:^e 
cgh  esclusivamente  messo  le  sue  cure.  Ganq^o  vastis- 
fiip.o  e  delizioso  sarebbe  venuto  certamente  al  cele- 
brato Buffon  il  mondo  antico,  ma  uniforme,  e  quasi 
per  tutto  uguale  ;  meno  sv  ariato  ,  men  grande ,  meii 
prodigioso   d'  assai ,   e  quel  che  più    rileva    al    nostro 
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argomento,  men  giovevole  alF  umanità  fora  T  immenso 

suo  studio  della  natura  ,  se  il  maestro  Colombo ,  noi 
riduceva  egli  medesimo  sulla  faccia  del  luogo,  e  tolto 
non  gli  avesse  dinanzi  quel  velo ,  die  niuno  mai 
credè  avervi ,  o  avvisatosene  ancora  non  s'  attentò  di 
volerne  pur  favellare.  Sì,  bisogna  alfin  confessarlo, 
che  ogni  gloria  più  pura,  ogni  vanto  più  grande  s'ad- 
dice tutto  a  Colombo,  e  se  per  compiacere  alla  pro- 
pria vanità  ed  alF  offeso  orgoglio  non  gli  concede 
talvolta  lo  straniero  interamente  il  pregio  del  trionfo, 
non  sarà  però  chi  gli  neghi  i  primi  onori  dell'  inci- 
vilimento del  nuovo  mondo  e  del  fortunato  ingentilire 
dell'  antico. 

Eppure  evvi  ancor  di  vantaggio.  Un  argomento 
innanzi  a  cui  tutto  cede  e  vicn  meno  ,  un  argomento , 
che  maggiore  ne  pari  non  trovaste  mai  nelle  storie  , 
egli  è  questo ,  o  Signori  ,  eh'  io  intendo  recarvi  in- 
nanzi. E  vinca  questa  volta  fra  tutti  il  bene  ,  che  ai 
costumi  ed  alla  felicità  dell'  Europa  Yenim  apportando 
Colombo  col  suo  prodigioso  ritrovamento.  Sente  quivi 
il  mio  spirito  violentemente  rapirsi  ad  uno  spettacolo 
il  più  grande  ,  il  più  magniilco  che  si  possa  rappre- 
sentare ,  ond'  io  ho  avviso  mostrarvelo  brievemente , 
perchè  vediate  aperto  di  qual  sorta  virtù  fu  la  sua  , 
e  come  non  lodatore  studiato  io  sia  di  Colombo  ,  ma 
sì  bene  un  fedel  narratore  delle  straordinarie  imprese 
di  lui.  Ma  folle  ed  arrogante  eh'  io  sono.?  E  chi  è  di 
voi  che  non  sappia  come  innanzi  al  ritrovamento  del 
nuovo  mondo  infieriva  natura  in  sé  stessa  ,  e  rubella 
mostravasi  a  cpielle  leggi ,  eh'  Ella  medesima  avea  ri- 
cevute nel  gran  dì  del  suo  nascere  dalle  mani  del  suo 
Fattore.  Incrudelivan  superbe  nel   loro    impero  la  su- 
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perstizione  e  V  ignoranza  ;    armato    il    braccio    di    un 

atroce  pugnale  inferociva  implacabile  il  flinatismo  ;  la 
Religione  istessa ,  quel  dono  di  grazia  infinito ,  che 
con  Dio  ne  accomima,  e  immedesima,  interpretata  da 
menti  incaute  bruttava  di  umano  sangue  gli  altari,  g 
le  grida  e  i  gemiti  di  coloro  a  cui  Ella  stessa  offeriva , 
senza  avvedersene  ,  ne'  più  orridi  supplizii  il  verde  ra- 
moscello del  martirio,  si  confondean  co'  belati  pietosi 
dell'  innocente  agnello  divino.  La  perfidia,  la  crudeltà, 
il  delitto  ,  i  vizii  tutti  correan  forsennati  a  lor  grado 
r  Europa  ;  i  capricci  di  un  potente  troppo  avventurato 
tornavan  non  altrimenti  che  una  legge  al  popolo  av- 
vilito ;  gì'  ingiusti  voleri  di  un  orgoglioso  cortigiano 
erano  in  quella  misera  età  decreti  inviolabili  e  sacri; 
il  vangelo ,  quel  deposito  prezioso  della  divina  filo- 
sofia un  codice  ad  ogni  passione  arrendevole  ,  la  glo- 
ria di  Dio  uno  scudo  presto  a  coprir  delitti  ed  infa- 
mia ,  una  toga  maestosa  ,  un'  autorità  rotta  ad  ogni 
barbarie.  Ma  clic  fece  Colombo  ,  che  fé'  col  mirabil 
trovato  del  nuovo  mondo  ,  e  chi  sarà  che  notar  sappia 
gli  effetti  faustissimi ,  che  conseguitarono  quelF  epoca 
solenne  della  più  felice  rigenerazione  e  cangiamento. 
Entrate  m.eco  ,  o  Signori ,  nel  santuario  della  storia  e 
contemplando  lo  spettacolo  turpe  e  insiem  magnifico 
de'  secoli  passati,  confessate  pure  che  tutto  il  bene  e  il 
cangiamento  prodigioso  che  ne  seguitò,  tutto  merita- 
mente si  debbe  scrivere  a  Colombo.  E  nel  vero  ;  ad- 
dita egli  le  stelle  del  nuovo  Emisfero,  e  un  tacito  sen- 
timento di  cristiana  pietà  scende  al  cuore  del  feroce 
Europeo  (33)-,  ei  mostra  alla  terra  sbalordita  un  nuovo 
mondo  ,  e  quasi  serpe  che  al  sole  estivo  si  spoglia 
delle  sue  vesti ,  1'  uomo  antico    impara  ad  aborrir   la 
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crudeltà  :  si  dirozzano  a  poco  a  poco  i  costumi  bar- 
bali e  feroci;  Io  spirito  intrattabile  e  fiero  delF  euro- 
peo è  tocco  mirabilmente  da  un  interno  senso  d'  uma- 
nità cbe  alia  dolcezza  lo  invita  ;  meno  barbare  sono 
le  guerre  (34)7  1^  perfìdie  più  rare  ,  assai  meno  usi- 
tati  i  veleni ,  meno  frequenti  le  rivoluzioni ,  affievolita 
d'  assai  V  impero  della  superstizione  ,  né  piti  ne  ad- 
doglia il  mirare  cbi  sconvolga  a  suo  piacere  il  mondo, 
chi  ordini  il  delitto  sotto  la  bandiera  della  Croce  , 
armi  i  sudditi  contro  i  Re,  e  I  figli  contra  i  proprii 
genitori.  Da  questo  campo  originale  di  gloria  spiccò 
seciira  i  suoi  voli  la  politica  ,  e  tanto  indi  a  poi  di 
consistenza  prese  e  di  vigorìa,  cbe  non  fu  veduta  mai 
come  innanzi  nò  vacillar  uè  mancare   (35). 

Ma  indarno  avrei  qui  affastellato  prove  in  vantag- 
gio de'  fatti  suoi,  indarno  avrei  studiato  di  tesservi 
bella  pittura  de'  suoi  gesti ,  e  per  avventura  in  onta 
al  Salvatore  del  mondo,  ve  V  avrei  io  di  mia  propria 
autorità  fatto  un  Eroe  ,  se  in  onore  di  lui  e  della  sua 
religione  non  avesse  Egli  continuo  adoperato  ,  e  data 
ogni  dì  più  viva  e  maggiore  ogni  opera  sua.  Lieti  di 
tanta  ventura  io  mi  raffiguro  lassù  nel  cielo  i  Profeti  e 
gli  Apostoli  seder  compagni  ed  amici  al  nostro  Colom- 
bo ,  e  tutta  onorata  la  cattolica  famiglia  tenersi  di 
quell'Eroe,  die  tanto  di  gloria  accrebbe  agli  altari  del 
vero  Iddio  ,  e  fu  al  nuovo  mondo  di  eterna  salute 
apportatore.  Ma  forse  die  ,  men  del  vero  io  ne  ragio- 
no ;  popolate  ,  di  nuove  genti  che  a'  Patriarchi  e  ai 
Profeti  portaron  ne'  cieli  novella  di  un  nuovo  mondo 
eattolico  ,  si  veggon  per  lui  le  stelle ,  per  lui  la  Chiesa 
di  nuove  palme  arricchita  si  vede  ;  per  lui  solo  un 
Anchieta  ha  vanto  di  soggiogator  del  Brasile ,  per  luì 
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solo  la  Spagna  non  inviala  pel  suo  Las-casas  al  Por- 
togallo gli  Antonii;  la  mercè  di  lui  spalancate  al 
nuovo  mondo  furon  le  porle  del  cielo  ,  e  tutta  per 
lui  solo  queir  immensa  moltitudine  di  ciechi  abitatori 
fu  levata  al  bacio  divino  ,  e  gustò  il  soavissimo  in- 
comprensibll  diletto  della  presenza  di  Dio.  Or  qual 
prodigio ,  direte  voi  andar  del  pari  alla  salvezza  di 
un   mondo   intero  ? 

Ma  che  bisogno  fa  egli  di  più  testimonianze  ter- 
rene ,  dove  il  cielo  istesso  e  la  religione  ,  cospirando 
in  ffivorevole  accordo  ,  mi  vengon  essi  medesimi  sug- 
gerendo quel  più,  che  la  tarda  mia  facondia  mal  sapea 
concepire.  Correva  a  que'  tempi  per  alcune  contraile 
d' Europa  un  pcnsier  funesto  d'irreligione,  e  già  scon- 
fitte le  menti  da  un  Apostata  indegno  contro  la  santa 
sede ,  inchina van  giulive  i  temerarj  decreti  del  lor 
capo  vincitore.  Imbaldanzivan  superbi  nel  loro  ardire 
que'  protervi  settarj  ,  e  già  vicini  a  scuotere  il  giogo 
del  Vaticano  ,  con  nuove  forme  e  con  più  libera 
mente  intendeano  accostarsi  all'  ara  del  Salvatore. 
Quando  a  compensar  la  Fede  delle  rie  sventm'c  ,  che 
in  essa  tra  poco  incrudelir  dovevano,  quasi  presago  ne 
fosse ,  si  leva  Colombo ,  e  qunsi  nuovo  Apostolo  ePro- 
feta  consola  delle  sue  sovrastanti  sciagure  la  Chiesa  , 
che  prima  che  insultala  e  derisa  ,  cresciuta  ei  vuole 
e  popolata  di  nuovi  innumerevoli  sudditi  (36).  E  dav- 
vero; io  non  so  se  in  commendazione  di  lui  recar  si 
possano  argomenti  di  maggior  peso.  Io  non  vo'  certo 
accattar  lume  alla  fama  del  nostro  Eroe  colf  avvili- 
mento e  il  dispregio  di  coloro,  che  son  pure  i  primi 
lumi  della  nostra  religione.  INo  ,  di  quest'  arme  usa 
1  invidioso  ,   il   prepotente  ,   il  dappoco  ;  io  noi   debbo 
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tìè  il  voglio,  che  breve  colpevol  grido  di  onore  colui 
si  merca  ,  die  a  a  rubandolo  altrui.  No ,  non  è  tale  iì 
mio  intendimento  ;  questo  io  ben  m  avviso  provarvi, 
che  solo  per  Colombo  si  operò  nel  nuovo  mondo 
tjuel  medesimo,  che  i  Profeti  e  gli  Apostoli  operaron 
già  di  conserva  nell'  antico.  E  non  m'  inganno  io  no , 
allorché  vi  veggio  ,  la  mercè  di  lui ,  moltiplicarsi  al- 
l' infinito  ogni  di  più  gli  adoratori  del  vero  Dio  ,  al- 
lorché vieppiù  securo  mi  raffermo ,  che  quanti  ha 
cittadini  quell'  Emisfero ,  tanti  saran  tra  poco  i  figli 
del  Salvatore,  e  tanti  ne  avrà  solo  a  lui  provocati 
Colombo  ,  quanti  (  e  questo  appunto  è  quello  che  a 
più  grande  f^rdirc  mi  leva  )  ,  quanti  per  le  cure  di 
mille  Santi  e  mille  Martiri  in  tanto  avvicendare  di 
secoli  ne  vantò  mai  o  ne  conta  oggidì  il  vecchio 
mondo. 

Che  se  a'  pregi  men  sublimi  e  a  virtù  men  glo- 
riose io  volessi  qui  rivolgere  il  mio  ragionamento  , 
oh  quale  e  quanta  copia  di  cose  mi  si  schiera  di- 
nanzi ,  che  tutte  invogliandomi  a  dire  a  un  punto 
istesso  ,  converrebbe  pure  eh'  io  disvelassi.  Tuttavolta 
se  in  me  non  volete  aver  fede  ,  se  all'  eloquenza  ne- 
gate queir  autorità  ,  che  nondimeno  le  imprese  di 
Colombo  le  concedono  intera,  dimandatene,  o  Signori, 
la  storia ,  richiedetene  la  geografìa ,  la  nautica .,  le 
scienze  tutte  e  le  arti ,  e  paghi  oltremodo  e  convinti 
andrete  della  verità  del  mio  dire.  La  storia  v'  inse- 
gna che  dal  solo  Colombo  ebbe  Io  scioglimento  dei 
problemi  più  astrusi  e  difficili  della  natura.  A  lui  ri- 
conoscente deve  la  nautica  la  cognizione  de'  fenomeni 
tutti  di  que' mari,  ch'egli  solo  vinse  ed  obbligò,  lor 
malgrado  ,   a  palesargli  ogni  più  nascoso   segreto.    Per 
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ixii  solo  essa  vi  dirà  quando  spiran  favorevoli  i  venti 
€  quando  procellosi  si  corucciano  i  mari  ;  dove  se^ 
cure  al  camminare  movan  le  vele  ,  e  dove  traditori 
nascondano  insidiosi  gli  scogli;  dove  incauto  nocchiero 
va  sgraziato  a  percuoter  nelle  secche,  e  dove  coiTenù 
impetuose  devian,  trascinandoli  nel  fm-ioso  ior  eorso, 
i  navigli.  Per  lui  di  nuove  gemme  fiammeggian  gli  air- 
tari  del  vero  Iddio  ,  per  lui  di  nuove  perle  vagheg- 
giamo adorni  gli  avorj  dell'  Europea  donzella  ;  in  quae 
lunque  parte  noi  ci  -aggii'ianio  di  questa  nostra  Eur- 
ropa  ,  a  qualunque  x^osa  iioi  ^ettiam  V  animo  e  la 
mente  ;  o  miriamo  gli  astri  ,  o  volgiamo  intorno  Io 
sguardo  su  questa  terra;  o  rida  sul  nostro  volto  ama- 
bil  salute,  o  inferma  tragga  neghittosa  i  dì  ia  nostra 
salma  ,  dappertutto  ,  sì  dappertutto  voi  vi  troverete 
innanzi  qualche  argomento  della  virtù  di  Colombo  , 
dappertutto  voi  troverete  o  qualche  nuovo  alimento 
al  piacer  vostro,  o  qualche  nuovo  più  potente  re? 
frigerio  a'  vostri  mali. 

Ma  ,  oh  funesta  rimembranza  ,  che  tutto  ci  torna 
in  doglia  il  diletto  ,  che  le  grandi  geste  di  Colombo 
ne  avean  messo  nelf  animo.  Ciascuno  di  noi  sapeva 
a  prova  tutto  ciò  che  ne  poteva  venir  fatto  di  spe- 
rare da  Colombo  ,  e  punto  non  pensava  a  quel  più , 
che  si  dovea  egualmente  per  lui  temere  e  soffrire. 
0  giorno  disastroso  ,  giorno  fatale  ,  in  cui  risuonò  , 
quasi  mugghio  di  tuono  ,  quelF  annunzio  tristissimo 
ed  infelice  ,  Colombo  muore  ,  Colombo  è  morto  !  Non 
crediate  però  ,  eh'  io  intenda  rappresentarvi  qui  una 
scena  tragica  ,  che  mio  pensiero  sia  quello  di  mostrarvi 
con  pompa  lussureggiante  di  parole  il  nostro  Co- 
ìornbo  posto  nelf  eterna  stanza  di  morte  ,  che  pietoso 
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io  venga  con  teneri  accenti  additandovi  quel  corpo 
invecchiato  assai  più  dalle  sciagui'e  die  dalF  età,  che 
avendo  i  secoli  a  testimonio  della  sua  perseguitata 
virtù  io  presenti  a'  vostri  occhi  il  truce  spettacolo 
de  tradimenti  e  delle  calunnie  ,  che  innanzi  tempo, 
rubandolo  alle  imprese  più  vaste ,  lo  discesero  barba- 
ramente nella  tondia.  No ,  io  non  voglio  dimandarvi 
•di  pietà  per  lui  ,  ne  venirvi  ridestando  in  petto  quei 
nobili  sentimenti  d' indegnazione  e  d' ira  verso  i  suoi 
nemici  ,  onde  avrete  per  avventura  già  piena  e  com- 
battuta r  anima  vostra.  In  una  perdita  comune  F  elo- 
quenza sparge  di  fiori  la  tomba  de'  trapassati  ,  e 
quando  ritrosa  è  la  pietà  degli  uditox'i  ,  la  facondia 
veste  i  panni  del  merito  ,  e  innalza  all'  immortalità 
anche  coloro  ,  che  sebbene  lodati  a  cielo  dal  venale 
oratore  ^  staii  non  pertanto  con  esso  eternamente 
confusi  nella  polvere  della  loro  inerte  mediocrità.  Ma 
ima  morte  che  si  deplora  senza  finzione  ,  una  morte 
che  due  monul  piangono  afflìtti ,  una  morte  prece- 
duta da  una  vita  illustre  più  eh'  altra  mai ,  e  se- 
guita da  una  gloria  senza  esempio ,  no ,  non  è  una 
morte,  ma  un  trionfo,  non  è  questo  un  morire,  ma 
Hu  risorgere  a  \  ita  immortale ,  è  un  fuggir  vittoriosi 
da  questa  vaga,  ma  troppo  travagliata  prigione  che 
noi  abitiamo ,  è  finalmente  un  soggiogare  l'  invidia , 
im  irapor  silenzio  alla  calunnia  ,  e  i  primi  istanti  di 
questa  nuova  vita,  che  morte  da  men  sensati  si  chia^ 
ma  ,  non  vuoisi  descrivere  coti  alcuno  ornamento 
<V  oratoria  vanità,  Ciascuno  che  ammira  le  virtù  del- 
l' e.^tinto  Eroe  ,  e  sa  pregiarne  Y  altezza,  non  durerà 
ùtìt  a  a  trovare  iij  sé  stesso  la  sorgente  del  suo  do- 
Jore  ,  tód  aprirà  a  se  medesimo  la  sua  plaga,  perrìoo 
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che  i!  cuore  per  esserne  tocco  ,  non  ha  punto  me- 
stieri che  r  immaginativa  ne  sia  commossa.  Colonihd 
è  morto  !  Oh  dura  ,  ma  giusta  legge  della  natura  ! 
Egh  s'  involò  per  sempre  da  questa  terra  ,  egli  si 
tolse,  è  vero,  al  consorzio  degli  uomini,  ma  egli  vive 
però  immortale  nel  cuore  de'  gloriosi ,  e  raccolto  in 
eterno  splendore,  ei  si  gode  accanto  al  suo  Dio  (  e 
m' è  dolce  lo  sperarlo  )  quel  guiderdone,  che  il  mon- 
do ingrato  e  la  Spagna  duro  ostinata  a  negargli.  iSe 
breve  terra  racchiude  le  sue  ossa  ,  per  lui  regna  quel 
mondo ,  che  quasi  erede  legittimo  del  suo  valore  ,  fa 
di  sé  il  più  gran  dire ,  onde  attonito  ,  e  quasi  invi- 
dioso ne  è  r  altro  ;  se  la  sua  mano  non  vien  più  mor 
strando  al  nocchiero  nuove  vie  di  ricchezze  e  prospe- 
rità ,  se  il  suo  labbro  non  impara  più  al  fdosofo  a 
squarciar  le  nubi  dell'  ignoranza  ,  ambidue  però  si 
giovano  de'  beneficj  della  sua  virtù,  e  l'anima  diluì 
avvezza,  vivendo,  a  corri>^pondere  tacitamente  con 
quella  de'  Socrati  e  degli  Aristoteli  ,  ha  comune  og- 
gidì la  vita  con  queUi ,  che  rallegrano  del  lor  sapere 
r  universo  ,  e  usando  famigliarmente  con  essi  ,  com- 
pone insiem  con  loro  la  tela  di  quelle  sublimi  virtù  , 
che  sebbene  malmenate  e  derise  non  vengon  mai  meno 
in  questo  mondo  ,  a  sicurtqi  e  malleveria  del  gran 
Fattore  di  esso. 

Non  vi  innoridiscano  i  disagi  e  i  guai  ,  che  sì 
fieramente  malmenarono  il  nostro  Colomlìo ,  non  vi 
sia  grave  la  sua  morte  ,  che  finalmente  le  sue  sven- 
ture sono  r  ornamento  della  sua  tomba,  sono  la  pro- 
va della  sua  virtù ,  ed  il  suo  elogio  funebre  :  ed  egli 
non  si  può  giudicar  meglio  del  merito  degh  uomini  , 
die  dall'  invidia    che    suscitarono  ,    dalle  persecuzioni 
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die  soffersero,  e  dalle  traversìe  ,  che  imperversando, 
ogni  dì  più  feroci  incrudelirono   barbaramente  in  loro. 

Io  ho  scoperto  ,  egli  disse,  un  nuovo  mondo  ,  io 
ho  conquistato  alla  Spagna  immensi  teso?n,  e  nondi- 
meno ei  non  si  trova  forse  uomo  piti  infelice  di  me, 
io  vo  tapino  mendicando  quasi  di  porta  in  porta 
la  vita  ,  e  in  quella  terva  ,  eh'  io  levai  al  piti  alto 
gf^ado  di  potenza  e  dì  gloria  ,  V  unico  asilo  che  mi 
resta  sono  i  pubblici  alberghi  :  crudele  verità  ,  che 
tutta  ne  addoglia  egualmente  F  anima,  e  ne  chiarisce 
aperto  della  perseguitata  virtù  di  lui. 

Tu  chiudesti  i  lumi  ,  o  Colombo  ,  a  questa  vita 
fugace,  ma  pari  agli  Eroi,  che  ti  precedettero,  l'ul- 
tima scintilla  del  viver  tuo  accese  la  face  dell'  im- 
mortalità. Tua  mercè  ,  o  Colombo  ,  la  gloria  italiana 
rifiori  più  bella  die  mai,  e  gareggiando  con  felice  ar- 
dimento co'  più  felici  secoli  d'  Atene  e  di  Roma  ,  ri- 
conducesli  il  secolo  decimo  quinto  al  vanto  di  coloro, 
die  più  van  fastosi  in  opera  di  conquisti  e  di  virtù. 
Tu  novella  Colomba  recasti  al  nuovo  Emisfex'O  l'ulivo 
unziunzìatoie  della  pace  divina  ,  dell'  eterna  felicità  , 
uel   vero   Iddio.  Tu  sopra  ogni    altro  facesti  fede  alla 

terra  della  viilù  del   sommo   Fattore  ,  tu Tue 

sono  le  virtù  di  un  Yasington  ,  di  un  Franklin  ,  e 
come  a  Fiomolo  deificato  innalzaron  già  templi ,  e 
votaron  conviti  e  feste  i  virtuosi  cittadini  del  Lazio  , 
che  pur  vivo  nel  nome  della  cara  lor  patria  vollero 
il  Fondatore  di  essa  ,  repubbliche  intere  ,  le  città  ,  i 
fiumi  ,  i  monti  porteranno  in  tributo,  e  in  memoria 
del  tuo  valore  alla  più  tarda  posterità  il  tuo  nome  (36). 
E  comechò  F  ingratitudine  e  F  invidia  più  vile  ti 
spogliassero  ne' giorni  istessi  del  tuo  trionfo  del  primo 


lOf 

onore  (Iella  tua  gloria  ,  non  pertanto  succedendo  a 
tanta  ingiustizia  una  tarda  riconoscenza  ,  tutta  la 
terra  nel  suo  dolore  ti  proverà  ognora  ,  come  da  te 
solo  tiene  il  nuovo  mondo  ,  e  insiem  con  esso  tutto 
quel  più  che  di  benefico  seguitò  a  sì  famoso  con- 
quisto. 

Muore  in  un  colle  salme  la  gloria  degli  ingegni 
mediocri  ,  e  pria  che  sepolte  se  ne  va  della  memo- 
ria degli  uomini  ogni  loro  impresa;  ma  l'uomo  grande 
non  discende  tutto  nel  sepolcro  ,  egli  vola  immortale 
sulle  penne  infaticabili  della  fama  ,  e  si  erige  con 
r  alte  sue  gesie  un  trofeo ,  cui  non  faranno  oltraggio 
mai  né  la  rabbia  del  tempo  ,  uè  le  tenebre  dell'  o- 
blio.  Il  genio  degli  Eroi  ,  che  le  arti  sublimarono  ,  e 
le  scienze  condussero  a  perfezione  va  sempre  innanzi 
alla  gloria  passeggiera  di  coloro  ,  che  non  sapendo 
più  avanti  che  d'  armi,  tutta  in  armi  levarono  ,  e  in 
confusione  e  in  rovina  rivolsero  le  travagliate  nazioni. 
GÌ'  imperi  più  possenti ,  i  gesti  più  luminosi ,  i  trionfi 
più  celebn  ,  tutto  si  confonde  e  precipita  in  eterni 
abissi  sotto  i  passi  del  tempo;  e  mentre  a  nulla  rie- 
scano oggidì  i  famosi  conquisti  de'  Cesari  trionfatori  , 
mentre  il  giudicioso  Mussulmano  dispregia  in  segreto 
le  sottili  astuzie  del  suo  bugiardo  Profeta  ,  mentre 
pentita  V  Europa  piange  la  perdita  di  milioni  d'  uo- 
mini sulla  tomba  di  quel  Dio  ,  che  il  pio  valore  di 
Goffredo  scampò  invano  da'  nemici  ,  tulio  il  mondo 
ad  un'  ora  ,  e  in  ogni  tempo  andrà  supeibo  e  con- 
solato delle  glorie  di  Colombo  ,  e  levato  a  più  csUa 
meta  sentirà  ogni  di  più  soavi  i  frutti  del  suo  bene- 
fico trovato.  Cadranno  confuse  della  nostra  niente 
le  imprese  più    memorabili ,    rovineranno    corrosi   dal 
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tempo  divoratore  le  rovine  informi  degli  Archi  dei 
Caligola  ,  e  de'  templi  de'  Domiziani  ,  immersi  nella 
polve  dell'  oblìo  fuggiranno  da'  nostri  sguardi  quei 
monumenti  superbi  dell'antica  ambizione,  e  dove  ina- 
ridir si  vedranno  sul  crine  de'  più  formidabili  con^ 
quistatoj'i  i  lauri  di  quel  Dio,  che  spaventosa  orrenda 
fama  lor  diede ,  là  negli  agghiacciati  campi  della  Rus-» 
sia  s  accenderà  mai  sempre  il  genio  alla  fervida  im- 
maginativa deir  xiriosto  ,  il  francese  abbellirà  ognora 
la  propria  fantasia  col  nostro  Torquato ,  il  mondo  in- 
tero s' istruirà  per  Colombo  ,  s' illuminerà  con  Gal- 
lileo ,  e  in  quella  guisa  ,  che  sulle  sponde  del  Tamigi 
s'  allegra  pure  oggidì  il  britanno  al  mirare  un  dipinto 
peunelleggiato  da  Raffaello  tre  secoli  innanzi  nella 
capitale  del  mondo  ,  senza  temenza  alcuna  né  del 
tempo  distruttore  ,  né  dell'  invidia  ,  che  tutto  avve- 
lena e  perseguita  ,  Colombo  non  che  vivere  eterna- 
mente nelle  trombe  della  fama,  ma  verrà  eziandio  ad 
ogni  istante  ricordato  con  termini  di  sommo  onore 
da  que'  medesimi  ,  che  guidando  forse  per  lui  una 
vita  men  rozza  o  più  felice  ,  gli  sapran  grado  senza 
fme  del  suo  prodigioso  valore.  Genova  privilegiata  ^  e 
sopra  ogni  altra  città  italica  nobilissima  e  chiara  , 
godi  pur  lieta  della  tua  ventura  ,  che  vano  è  ornai 
più  che  altri  te  ne  contenda  la  gloria.  Per  te  non  iu- 
\idia  Italia  alla  Greria  gli  Omeri  ,  e  gli  Aristoteli  , 
alla  Macedouia  i  Filippi  e  gli  Alessandri  ,  i  Socrati 
ad  Atene,  gli  Epaminonda  a  Tebe.  Ed  olì  mille  ^olte 
avventurata  Italia  ,  che  a  tanta  gloria  ti  levasti  da 
illuminare  per  ben  tre  volte  la  neghittosa  Europa  ,  e 
crear  ^111  quasi  da  te  medesima  i  mondi  ,  allorché 
stanca  ti  vedesti  la  mano  di  si:'nore2;Ltiarli.  E  da  v  ver  a 
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o  signori  :  io  non  posso  levare  al  cielo  i  miei  occhi  , 
io  non  so  passeggiare  il  mio  sguardo  su  questa  terra, 
senza  che  alla  mente  non  mi  corran  tosto  i  genj 
creatori  del  Colombo  e  del  Gaìlileo,  e  senza  che  non 
sappia  salutar  divoto  la  nostra  cara  patria,  che  lor 
fu  madre. 


FINE. 


NOTE. 

DISSERTAZIONE 

INTORNO  ALLA   VERA    PATRIA 
DI  CRISTOFORO  COLOMBO. 

(i)  ti  VJolombo  nato  in  Genova  fece  ì  suoi  studj  in  Pavia, 
néìV  Insubrica  Alene  ^  la  quale  può  a  ragione  gloriarsi  di  a- 
verlo  nodrito  col  latte  della  dottrina,  con  quel  prezioso  inse- 
gnamento ,  che  fu  senza  dubbio  il  primo  elemento  della  di  lui 
grandezza  ,  degli  arditissimi  di  lui  tentativi ,  della  scoperta  fe- 
lice   del  nuovo  mondo  jj. 

Ecco  quanto  ne  scrisse  il  chiarissimo  Sig.  Conte  Bossi  in- 
torno agli  studj  del  Colombo ,  eh'  egli  afferma  averli  fatti  in 
Pavia.  Io  non  intendo  certamente  arrogarmi  F  autorità  di  con- 
traddire una  siffatta  asserzione  al  Sig.  Conte  Bossi ,  verso  it 
quale  io  ho  sì  grandi  i  doveri  di  gratitudine  per  le  molte  gen- 
tilezze usate  a  me ,  che  mai  non  mi  conobbe  nemmeu  di  ve- 
duta 5  né  mio  intendimento  è  già  quello  di  venirgli  oscurando 
o  molto  meno  scemando  quella  gloria  ,  che  intera  amo  eh'  egli 
abbia  di  valorosissimo  letterato  e  di  acuto  investigatore  delle 
cose  di  Colombo  j  che  ne  son  da  tanto  da  poter  ciò  lecare  ad 
effetto ,  né  il  vorrò  mai  per  nessun  modo  j  tuttavia  se  debbo 
aver  fede  negli  altri  storici  che  hanno  per  avventura  toccato 
questo  punto  con  eguale  accuratezza  di  lui  ,  non  mi  venne 
mai  fatto  di  trovare  né  nel  Robertson,  ch'io  ho  in  gran  conto, 
né  nel  Codice  Diplomatico  di  Colombo  mandato  ,  non  ha 
guari  ,  in  luce  in  Genova  per  cura  degli  Ecc.  Decurioni  di 
quella  città  ,  né  in  alcun  altro  una  siffatta  notizia.  Laddove  se 
mal  non  m'  appongo ,  egli  mi  pare  dovere  essere  questa  incerta 
molto  e  dubbiosa  ,  perocché  s'  egli  è  il  vero  ,  come  al  dir  di 
tutti  gli    storici    più    nominati  ,    che    il  Colombo    sortì  i  natali 
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da  genitori  ,  che  guidavan  bottega  di  scardassatori  di  lana  ,  e 
che  a  soli  forse  1 4  ^^^^  andò  al  mare ,  non  so  condurmi  a 
credere  elisegli  in  sì  tenera  età  e  si  mal  provveduto  d'averi, 
com'  era,  potesse  tapto  dilungarsi  dalla  patria  per  correr  la  via 
delle  lettere  ,  tanto  più  che  ben  pochi  studj  potea  avervi  fatto 
in  sì  breve  spazio  ,  e  ognun  sa  a  qual  levatura  di  cognizioni 
sieno  sottosopra  i  fanciulli  all'età  di  14  anni.  A  questo  si  yuol 
aggiungere  la  poca  levatura  di  quel  secolo  nelle  scienze  e  nelle 
arti,  o  come  meglio  il  generale  difetto  che  pativa  l'Europa  di 
valenti  matematici  ,  da'  quali  Colombo  non  potea  gran  cosa  ri- 
trarre ,  e  se  egli  s' avvisò  esservi  alcuno  atto  a  sue  bisogne, 
sì  il  fece  col  Toscanelli  Fiorentino  ,  che  di  preferenza  diman- 
dò di  consiglio.  Comunque  però  sia  la  cosa  ,  ei  vien  sempre 
caro  il  vedere  i  grandi  letterati  adoperar  l'ingegno  e  la  menta 
per  chiarir  la  posterità  de'  fatti  degli  Eroi,  né  in  ciò  il  Sig.  Coni» 
Bossi  ha  poca  gloria  ,  ma  grandissima. 

In  quanto  a  me  non  credo  adunque  ,  che  possan  gli  studj 
del  Colombo  in  Pavia  levare  a  gran  gloria  1'  Insubria.  E  in 
quella  guisa  che  tutto  mi  gode  P  animo ,  perchè  il  Colombo 
sia  italiano  e  non  d'altra  nazione,  poco  mi  rileva  P  investi- 
gare in  qual  terra  e  più  propriamente  da  quali  maestri  abbia 
egli  attinto  i  primi  insegnamenti  di  que'  filosofici  studj  ,  che  le- 
varon  poscia  a  sì  alto  grido  il  nome  di  lui.  La  scuola  ai 
sommi  uomini  è  piuttosto  un'  usanza  che  altro ,  i  lor  precettori 
altro  non  fanno  che  additar  loro  la  via^  essi  hanno  in  sé  me- 
desimi i  germi  fecondatori  della  loro  virtù  ,  e  la  natura  ,  che 
non  altro  aspetta  che  V  età  per  ravvivare  il  genio  loro  ,  noa 
Ila  mestieri  più  che  d' una  mano  che  sulP  aringo  li  metta  , 
perch'  essi  abbiano  in  breve  a  spaziar  generosi,  e  dar  per  così 
dire  nuova  vita  a  quelle  scienze,  che  tutto  lor  debbono  ,  e  che 
per  tali  si  hanno ,  e  son  pur  chiamate  per  loro  con  tal  nome. 
Al  gran  Gallileo  ben  poco  debbono  avere  insegnato  i  mate- 
matici suoi  maestri  ,  che  non  pur  vinti  o  di  gran  lunga  su- 
perati ,  ma  nel  modo  il  più  nuovo  maravigliati  gli  ebbe  e  con- 
traddetti ^  e  Cartesio  che,  combattendo  sì  vittoriosamente  gli 
errori  della  scuola  che  parca  dovesse  illuminarlo  ,  si  lasciò  i 
j^recettori    le    mille    miglia    addietro  ,    non     ti    fanno    entrare 
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intorno  a  ciò  nel  più  picciolo  dubbio.  L'  uomo  grande  è  maestra 
a  sé  medesimo  e  la  scuola  che  insegna  agli  ingegni  medlonri  e 
gli  dirozza  ,  riceve  da  essi  quel  lume  eh'  essa  è  usa  giltare 
jielP  anime  comuni,  lo  ho  dello  la  mia  opinione j  non  però  si, 
«he  intenda  aver  colto  nel  segno ,  e  però  non  mi  voglio  dar 
vanto    jJcuno  di  villoria. 

Dove  poi  per  P  amor  del  vero  io  mi  rendessi  avviziato  di 
dire  alcun  che  intorno  alla  patria  del  Colombo  ,  ei  mi  pare 
che  ,  a  malgrado  di  tutto  quel  più  che  affastellò  in  contraria 
il  Sig.  Conte  Galeano  Napione,  letterato  altronde  chiarissimo, 
sia  ornai  opera  perduta  il  negare  eh'  egli  sia  nato  in  Genova  , 
o  come  meglio  traesse  sua  origine  dwllo  stato  di  quelP  antichis-! 
sima  e  famosa  repubblica.  Imperocché  lasciando  stare  ciò  che 
<  gli  stesso  il  Colonjbo  ne  lasciò  scritto  j  e  che  gli  scrittori  a 
lui  coetanei  ripeterono  ,  il  Robertson  ,  il  Méhe'gan  5  il  Tasso  , 
il  Testi  ,  il  Tiraboschi  ,  il  Parini  ,  il  Sig.  Bossi,  il  Chiabrera  , 
e,  via  via  altri  infiniti  o  storici  o  poeti  si  nazionali  che  forestieri , 
che  di  lui  favellarono  o  cantarono ,  tulli  di  conserva  chiamaron 
Genovese  Colombo.  E  non  è  poca  cosa,  a  mio  avviso  ,  l'aver 
di  tali  uomini  a  sostentamento  di  siffatta  opinione.  Per  tacer 
de''  classici  storici  della  Francia ,  delP  Inghilterra  ,  della  Spagna 
e  dell'  Italia  ,  che  tutti  a  Geno^  a  dan  vanto  d'  avere  prodotto 
il  gran  Colombo,  un  uom  della  IJf^urìa  avrà  ardimento  ecc.  ecc. 
cJice  assai  chiaramente  V  iimnortale  Epico  nostro  ,  e  il  Tasso 
con  altri  molti  che  di  ciò  fan  menzione,  visse  coetaneo  a  Co- 
lombo, e  per  avventura  fu  a  Genova,  o  ne  dimandò  alcun  dotto 
dell'  Italia  per  non  dare  in  errore.  Del  ligustico  Etoe  derise 
i  vanti  Italia  aliar  eh'  ei  disse  Trovuj'si  ignoto  un  nuovo 
jìio^:do  al  mondo  ecc.  ecc.  con  tal  sicurezza  di  dire  si  esprime 
il  Testi  nella  saa  Ode  al  Conte  Camillo  Blolza,  dove  non  che 
chiamare  così  alla  cieca  Genovese  Colombo,  ma  trae  da  questa 
l'atto  ragione  assai  valevole  e  giusta  per  rinforzare  t'argomento 
ch'egli  avca  tolto  a  trattare  3  che  gli  uomini  y  cioè  ^  han  d'oi" 
dinario  poco  credito  in  patria  j  della  quale  attestazione  egli 
non  sarebbesi  per  avventura  giovato,  se  menzognero  o  incerto 
egli  avesse  tenuto  il  fatto  dell'  esser  Colombo  Genovese.  M^ 
che  dirò  io  del  Parini ,  poeta  conosciuto  cosi  che  a  niuno  forsf 
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può  darsi  nota  di  non  averlo  le  mille  volte  Ietto  e  riletto  ? 
O  Genovese  ove  ne  vai  l  Guai  raggio  brilla  di  speme  sulle 
audaci  antenne^  ec.  Con  siffatta  magistrale  sentenza  piglia  egli 
le  mosse  nella  sua  Ode  intitolata  P  Innesto  del  Vajuolo  ,  né 
questo  gindizio  ,  comechè  di  poèta  ,  vuol  aversi  a  vile ,  n« 
gli  storici  tutti  più  rinomati  e  degni  di  fede  per  ogni*  versoi 
debbono  cosi  alla  ventura  aver  nominato  Colombo  Genovese  , 
che  un  insulto  fora  questo  al  loro  vivissimo  ingegno  ed  ai  lun- 
ghissimi e  celebrati  loro  studj.  Né  questa  vorrà  ess(ere  a  mio 
talento  la  quistione  dell'  onore  della  scoperta  del  nuovo  mondo, 
che  alcuni  oltremontani  ,  né  so  già  dire  se  più  ignoranti  o  te- 
tnerarj,  mossero,  già  è  qualche  tempo,  attribuendola  ora  ad  un 
tedesco  ,  ed  ora  ad  un  francese  ,  sogni  tutti  di  accesa  fantasia , 
se  già  non  sono  a  dirsi  insolenze  letterarie  e  bestemmie  sto- 
riche, che  ninno  può  punire  meglio  che  col  silenzio.  Medesi- 
mamente 3  il  dire  che  in  tale  o  tal  altro  paese  ci  ebbe  una  fa- 
miglia o  più  de' Colombi,  e  più  accertatamente  del  nome  istesso 
or  del  padre  del  nostro  Eroe  ,  or  di  lui,  non  è  un  gran  fatto 
a  petto  agli  autori ,  testé  menzionati  ,  ed  alle  lettere  ed  alle 
descrizioni  per  Colombo  mandate  a  Madrid  ed  a  Genova  d'  ogni 
sua  avventura  e  viaggio. 

Io  non  debbo  ignorare  jperò,  come  ho  in  questo  fatto  con- 
trario il  parere  dell'  egregio  Sig.  Napione  ,  ma  non  per  questo 
mi  lascerò  pigliare  al  timore  ,  che  la  verità  è  una  sola  ,  e 
quando  essa  è  santificata  dal  tempo  e  avuta  tale  dai  più,  e 
ciò  che  più  monta  ,  da  coloro  che  1'  Italia  antica  e  moderna 
ha  in  maggior  pregio  ,  ei  mi  pare  opera  veramente  perduta  e 
al  tutto  vana  il  volerla  contrastare  j  tanto  poggio  poi  quando 
essa  con  nuovi  argomenti  ogni  dì  più  forti  e  sicuri  si  rafforza  e 
rassoda.  Ben  veggo  io  che  le  diffìcili  imprese  invogllan  sempre 
i  grand'  uomini ,  ma  qui  mercè  il  vero ,  1'  autorità  del  Sig.  Na- 
pione cade  al  tutto  vota  d'  effetto  ,  se  già  di  orgogliosa  o  te- 
meraria non  vien  notata.  Il  sostenere  1'  ingiustizia  è  da  forte 
uomo  e  da  imperterrito  j  non  cosi  però  il  volgerla  a  proprio 
vantaggio  ed  onore.  Un  Méhe'gan ,  che  tratta  con  si  buon  gusto 
e  sani  principj  di  critica  ,  con  tanta  dottrina  e  tal  sagacità  e 
cognizion  di  cose  la  storia    de'  tempi ,    che  tolse  a  descrivere  , 
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un  Alehegan  che  ci  favella  con  tal  profondità  e  verità  dei 
fatti  della  storia  ^  delle  scienze,  e  delle  arti  dell'Europa,  come 
56  ogni  cosa  fosse  caduta  ad  un  tempo  sotto  i  suoi  occhi  pro- 
prj  ,  un  Méhégan  che  sì  a  minuto  ne  divisa  le  parli  tutta 
dell'età  di  Colombo,  e  che  pieno  di  giusto  entusiasmo  forma 
un'  epoca  solenne  de'  tempi  in  che  visse  ,  e  che  gli  seguitaron 
di  poi  ,  e  la  chiama  epoca  di  Colombo  ,  un  Méhégan  vorrà 
dunque  tenersi  in  conto  di  bugiardo  ,  di  sciocco  ,  di  balordo  , 
o  per  compiacere  altrui,  d'ignorante    almeno  e  di  malaccorto? 

Un  Robertson  ,  che  smidolla  ogni  cosa  più  secreta  della 
storia  ,  che  nota  fino  i  più  minuti  particolari  di  essa  ,  andrà 
dunque  errato  in  questo  ,  che  è  quanto  dire  in  ciò  che  meglio 
d'  ogni  altro  sapea  ,  anzi  dovea  sapere  ,  e  che  allora  mente- 
catto davvero  e  balordo  sarebbe  venuto  agli  occhi  de'  suoi 
leggenti  ,  come  vuoisi  adesso  che  sia ,   se  ignorato  1'  avesse  ? 

Il  Sig.  Calcano  Napione  s'  ingegnò  in  favore  di  un  suo 
concittadino  piemontese  di  dare  a  Cuccare  la  gloria  di  aver 
prodotto  lo  scopritore  del  nuovo  mondo ,  ma  con  zelo  non 
misurato  di  parzialità  nazionale  e  senza  produrre  teslimonianze 
che  non  solo  lo  provino  ad  evidenza  ,  ma  che  distruggano 
eziandio  i  robusti  argomenti  e  incontrastabili  de'  vittoriosi  suoi 
avversar].  A  mio  avviso  egli  s'inganna  a  gran  partito  ,  impe- 
rocché intralasciando  di  parlar  qui  di  tutto  quel  più  che  in 
contrario  ne  scrissero  gli  storici  genovesi  sì  antichi  che  mo- 
derni ,  a  me  sembra  che  non  sia  a  prendersi  a  gabbo ,  come 
egh  fa  ,  Ja  testimonianza  de'  classici  storici  oltremonlani ,  dei 
quali  non  ve  n'  ha  alcuno  eh'  io  mi  sappia  che  non  abbia  at- 
tribuito a  Genova  P  onore  di  aver  dati  i  natali  a  Colombo. 
E  tornando  sulP  ormato  sentiere  ,  il  Robertson  e  il  Méhégan , 
di  cui  tutti  fanno  grande  slima  ,  non  son  già  storici  voti  di 
«;enno  o  si  poco  curanti  del  vero  che  non  abbiano  giustificato 
pienamente  e  in  ogni  miglior  modo  rafforza  ogni  cosa  per  loro 
eletta.  E  per  tacer  degli  altri  il  Robertson  ,  come  ognun  deve 
sapere  che  abbia  letto  la  sua  storia  d'  America,  il  Robertson 
fu  a  Madrid  e  per  propria  sua  confessione  provata  con  ragion» 
jncontrastabili  visi  lo  assai  Biblioteche  di  quella  città  ed  altre 
molte,  e  con  pazienza  infinita  lesse,  e  ricercò  tutti  que'  docu- 
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^enli  autentici  e  rarissimi  j  che  de'  viaggi  del  Colombo  e  ddl4 
sropprta  del  nuovo  mondo    trattavano  j    e    conseguenza    incon- 
trastabile ed  unica  di  questo  suo    dotto    investigare  per  quelle 
antiche  e  originali  carte  fu  insiem  colle  notizie  importantissiin* 
t'Ir  ei  ne  diede  ,  P  esser  Colombo  genovese.  E  a  lui  (  né  que- 
sto mei  vorrà  negare  il  Sig.   Galeano  )  j  a  lui  non    dovea  im- 
portare gran  fatto  che  il    Colombo    fosse    piuttosto    di    Genova 
che  d'  altra  città  o  villaggio  della  nostra  fortunata  Italia  ,  come 
a   volerne    dire    il    vero  y    poco    debb'  essere   importato    anchó 
agli  altri  ,  se  pure  il  dire  la  verità  non  torna  il  debito  princi- 
pale degli  storici  ,   i   quali    per    questo    medesimo   han    sì    alta 
fama  e  grido.  Laonde   ne   viene  di  legittima    conseguenza  ,  che 
se  essi  notaron  genovese  Colombo  ,  si  il  fecero   perchè  lo  era 
e  non  allrimcnti  j    che    sciocca    presunzione    quella    sarebbe    di 
voler  dubitare  che  essi  cosi  adoperassero  senza  esserne  convinti 
cghno  stessi  5  e  non  averne   chiare    alle  mani  le   prove.    Certo 
è  che  se  il  Colombo  avesse    potuto  prevedere ,   che  tre    secoli 
dopo  un  Galeano  Napione  ,  che  è  quanto  dire  un  personaggio 
r.igguardevolissinio    per  cariche  e  per    letterario    mei'ito    inten- 
deva rapire  a  Genova  V  onore  di  avergli  data  la  vita  ,    avreb- 
be   per    avventura    adoperato    con    maggiore    accorgimento  ed 
rccuratezza  che  non  fece  5  ma    quando    mai  si  è  veduto    nelle 
storie  che  un  uomo  che  protesta  d'  esser  nato,    a  cagion  d'  e- 
sen)pio  5  in  Genova  ^  e  che    per    tale    è  avuto  e  ricevuto  cosi 
da'  genovesi  anche  innanzi  la  scoperta  felice    del    nuovo  mon- 
do j  come  dagli  stranieri  5  a'  cui  servigi  era  ,  possa  venir  con- 
traddetto gratuitamente  tre  secoli    dopo  da  chi  né  lo  vide  ,  né 
può  aver  da  lui  quelle   ragioni ,  che  ad  affermar  ciò  j  e  a  durare 
in  questa  sua    asserzione    lo    condussero  ?    Non    bastava   al  Si- 
gnor Napione  che  il  Colombo  fosse  insignito  della  nobiltà  spa- 
gnuola  ,   e  che  solo  dopo  il  ritrovamento  del  nuovo  mondo  gli 
fosse    conferito   il    titolo  y    glorioso    allora    di    Don  ,    che    vien 
quanto  il  provare,  che  il  5uo  nascere  e  la  sua  schiatta  n'era  al 
tutto  priva?  Non  bastava  al  Sig.  Conte  Galeano,  che  il  Colom- 
bo consapc^  ole  più  che  qualunque  altro  ,    come  dovea  essere  , 
df'lla  sua  stirpe  ,  non  avesse  mai  fiuto  mostra  né  in  Portogallo 
Ile  in  IspagJia,  né  altrove  di  que'  titoli  di  che  egli  si  gratuitamente 
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largheggiò  con  lui ,  e  clie  per  idiota  com'  era  (  e  questa  è  la  sua 
maggior  gloria  )    si    facesse     Colombo    tenere    Ha    tutti  ,    e  tutti 

V  avessero  e  usassero  con  lui  qual  plebeo  ?  Non  bastava  al 
Sig.  iXapione,  che  trapassato  P  Eroe ,  e  sorta  la  gara  della  suc- 
cessione a'  suoi  privilegi  tra  suoi  eredi ,  venisse  il  preteso  suo 
discendente  rigettalo  e  privo  al  tutto  di  quelP  eredità^  cui  paz- 
zamente s' avvisava  aver  diritto  ?  Ella  è  cosa  di  fatto  che 
Colombo  si  chiamò  da  sé  medesimo  genovese  in  lutto  il  tempo 
che  visse  a'  servigi  di  Spagna  e  fu  in  Portogallo.  E  cosa  di 
fatto  clie  iusiem  con  Colombo  eranvi  allora  italiani  molti  è 
genovesi  in  particolare  ,  ai  quali  se  non  parve  a  que'  di  strana 
o  menzognera  una  tale  asserzione  ,  non  mi  sembra  che  oggidì 
si  po.'^sa  per  alcuno  senza  prova  sicura  ,  affermare  il  contrario. 
A  volere  che  la  sentenza  del  Sig.  Napionc  tenesse  ,  ei  biso- 
gnerebbe non  che  altro  ^  che  alcuno  di  que'  tanti  italiani  , 
che  erano  a  quell'  epoca  a^  servigi  della  Spagna  e  del  Porto- 
gallo V  avesse  almeno  una  volta  sola  contraddetto  (  e  P  accorto 
leggitore  ben  vede  come  poca  cosa  sia  una  volta  sola  )  j  ma 
iiluno  zitti  j  dov'  anzi  il  più  che  il  conoscevan  forse  per  an- 
tica amicizia  e  stretti  eran  con  lui  con  legami  di  parentela  y 
non  solo  disser  motto  In  contrario  ,  ma  e  approvarono  piena- 
mente quella  verità  ,  che  invano  non  è  voluta  credere  a*  di 
nostri.  i\ltra  volta  la  posterità,  cui  solo  è  dato  di  prujiunziare 
giusti  i  giudizi  7  aveva  il  carico  di  corregger  gli  errori  ,  che  lo 
spirito  di  parte  ,  il  mal  talento  ,  e  P  ingiustizia  de'  presenti 
commetteano  a  danno  degli  uomini  grandi  j  ma  qui  per  una 
infausta  contraddizione  dello  spirito  umano  ,  e  per  una  fatale 
contrarietà  d'  effetti  e  di  conseguenze  ,  qui  la  posterità  in  luogo 
di  dare  il    suggello   alla    verità    ne    corrompe    anzi    e    ne    fals.i 

V  impronta.  Ma  non  ci  diam  pena  ,  che  la  verità  trionfa  sem- 
pre degli  sforzi  de'  nemici  di  lei.  Né  è  già  così  degli  errori 
€  delle  menzogne  ,  che  sebbene  travilno  per  alcun  poco  i  meu 
dotti  ,  essi  son  però  vinti  e  confusi  ognora  e  smascherati.  Un 
esempio  autorevolissimo  di  questa  dottrina  noi  P  abbiamo  nel 
fatto  più  crudele  ,  più  ingiurioso  ,  più  tristo  di  quella  medesi- 
ma età.  Amerigo  Vespucci  volle  pure  n  sua  posta  arrogarsi  il 
<iintto  e  la  gloria  d""  aver  primo  d'  ogni  altro  scoperto  il  nuovo 
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jmondo.  La  menzogna  che  prencle  sempre  le  sembianze  dcllf 
verità  favoreggiò  dapprincipio  la  tracotante  asserzione  di  lui , 
r invidia  di  coloro  ,  che  a  malincuore  confessavano  la  sublimiti 
delle  imprese  di  Colombo ,  allucinò  per  qualche  tempo  i  men 
veggenti  ,  ma  il  velo  dell'  errore  cadde  loro  dagli  occhi  ,  la 
menzogna  fu  vinta  ,  una  tarda  riconoscenza  succedette  ,  la  po- 
sterità emendò  1'  errore  j  e  la  verità  restò  isola  a  campeggiar 
nelle  pagine  della  storia 

Ma  volgendo  in  altra  parte  il  mio  argomento  ,  e  qual  ra- 
gione 5  qual  motivo  poteva  mai  ayere  Colombo  di  cangiare  il 
nome  della  sua  patria  ?  Forse  che  V  esser  Genovese  aggiunger 
dovesse  peso  a'  suoi  gesti  ,  se  non  la  patria  a  lui  j  ma  egli 
medesimo  a  lei  recava  onor  sommo  e  gloria  inQuita.  E  il  dirsi 
Genovese^  dove  noi  fosse  veracemente  egli  slato  j  non  sarebbe- 
gli  venuto  forse  talora  dannoso  y  cinto  com'  era  e  perseguitato 
da  nemici ,  che  levati  sarebbcrsi  in  gran  baldanza ,  e  mostro 
avrebbero  il  piìi  gran  contento  nel  trovarlo,  commessi  adope^ 
ravano  ,  in  alcuna  cosa  colpevole.  Perchè  Colombo  avesse 
propriamente  a  mentire ,  ci  bisognerebbe  confessare  ,  phe  non 
ìk^ntisse  giustamente  di  sé  e  del  proprio  merito,  la  qual  cosa 
jìon  è  y  ed  egli  il  mostra  assai  chiaro  nella  lettera  alla  nutrice 
del  Principe  Don  Giovanni ,  e  il  pensarlo  a  me  par  cosa  ri- 
dicola ,  se  già  non  turpe  e  vergognosa.  E  che  il  dirsi  Geno- 
vese non  gli  avesse  a  recar  noja  o  danno,  e  il  chiamar  altri 
gratuitamente  suoi  nipoti  non  avesse  a  fruttar  loro  infiimia  al- 
cuna ,  il  prova  aperto  la  ripulsa  eh'  ebbero  que'  balordi  o  te- 
merari che  dir  li  vogliamo,  di  Cuccaro,  i  quali  volendosi  dare 
a  credere  suoi  legittimi  eredi  e  non  essendolo,  furono  non  solo 
privi  d'  ogni  cosa  che  spettava  agli  eredi  di  Colombo  ,  ma 
beffeggiati  ancora  e  derisi  se  ne  tornarono  a  Cuccaro  colle 
mani  vote  al  petto ^  né  so  io  bene  se  più  mesti  d'  essere  ri- 
masi in  bianco,  o  più  tristi  d'  ayer  voluto  con  frode  usurparsi 
r  altrui.  E  avendo  una  sì  ricca  dote  di  gloria  e  d'  oro  a  la- 
sciare a' suoi  eredi,  entreremo  noi  in  sospetto  che  Colombo 
fosse  per  mentire  intorno  a'  suoi  natali  ed  alla  sua  patria  , 
quando  una  menzogna  potea  venire  così  a  lui  che  agli  eredi 
rovinosa  e  fatale  ?  E  dove  anche  dando  in    errore    avesse   altr^ 
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chiamato  genovese  il  nostro  Colombo  ,  e  noi  fosse  egli  vera- 
mente stato,  penseremo  noi  che  esso  non  gli  avrebbe  tantosto 
corretti  del  loro  abbaglio  ?  Questo  medesimo  dicasi  di  tutti  i 
genovesi  e  italiani,  che  avean  ferma  loro  stanza  in  Ispagna  e  in 
Portogallo,  de' quali  non  è  probabile  che  alcuno  noi  conoscesse, 
o  che  conosciutolo  durar  volesse  nel  chiamarlo  suo  concit- 
tadino ,  quando  sicuramente  noi  fosse  slato.  Un  errore  poi 
poteva  essere  accaduto  ne' suoi  primi  viaggi  a  quella  volta  e 
con  alcuno  ,  ma  che  questo  perpetuar  si  dovesse  e  senza  al- 
cun fine  e  con  tutti,  questo  è  propriamente  ciò  che  né  io,  né 
altri  creder  vogliamo.  ÌXella  Spagna  e  in  Portogallo  special- 
mente ci  avea  a  quo'  tempi  it;Jiani  d*  ogni  pi  ov lucia  e  geno- 
vesi assai  ,  e  il  canzonar  tulli  e  per  sì  lungo  tempo  sì  gratui- 
tamente ,  come  il  Sig.  Napione  s'  avvisa  essere  intervenuto  j 
non  la  mi  par  cosa  a  potersi  credere  tra  genti  di  mare  ,  che 
sopra  tutti  io  penso  (  e  con  me  il  credon  tutti  coloro  che 
hanno  ad  usar  con  esse  )  esser  la  gente  più  destra  e  furba 
che  mai  si  trovi  ,  ne  i  Genovesi  han  però  fama  in  questo 
d'  esser  nemmeno  oggidì  corri \i  al  credere  ogni  cosa  ,  se  già 
di  sottili  e  scaltri  senza   fine  non  han   voce. 

Ma  poiché  io  sono  in  sul  favellare  defila  patria  del  gran 
Colombo,  ben  altra  cosa  mi  cade  in  acconcio  dì  dire  a  sosten- 
tameuto  e  sicurtà  delle  verità  da  me  tolte  a  difendere.  11  Sig.  Na- 
pione cui  duole  sommamenle  che  il  Colombo  scopritor  del 
nuovo  mondo  non  sia  tenuto  in  conto  di  nobile  e  patrizio 
piemontese  ,  quanto  lo  è  egli  stesso  ,  il  Sig.  Napione  vestendo 
la  sua  opinione  di  quelF  autorità  y  che  i  moltissimi  suoi  pregi 
letterarj ,  la  sua  fama  ,  e  le  sostenute  cariche  gli  danno  ^  pre- 
tende altrui  far  credere  che  il  vero  Colombo  sia  nobile  ,  e 
piemontese.  Il  fatto  però,  il  buon  senso,  la  ragione  e  la  verità 
s'  accordan  tutti  a  negargli  una  tale  gratuita  asserzione.  Io  non 
to'  certo  (né  alcuno  il  vorrà  fare,  che  abbia  senno  )  contr?i- 
slare  al  Sig.  Conte  Calcano  un  ingegno  vasto  ,  una  mente 
aperta  ed  una  cognizion  profonda  della  storia  di  que' tempi  j 
non  così  però  11  fatto  ,  ch^  egli  afferma  ,  il  quale  ,  a  chi  ben 
riguarda ,  rovescia  da  capo  a  fondo  ,  e  tutto  scuote  fin  dai 
fondamenti    il    suo    sottile    e    per    avventura    troppo     studiato 
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Fnjjionameuto.  Capperi  !  Colombo  nobile,  Colombo  patrizio, 
Colombo  dovizioso  5  Piemontese  ,  ed  i.gii.to  qiiant'  altri  mai 
della  sua  fiuta  patria  !  Io  trasecolo  della  maraviglia.  E  Colombo 
nobile  riccvea  quasi  dono  magnifico ,  e  non  altramente  cbe  uh 
j;r;ìdo  lussureggiante  di  pompa  e  di  fiima  il  titolo  di  Don  ?  E 
Colombo  patrizio  in  Italia ,  alla  Spagna  in  ninna  cosa  inferiore 
mai  ,  se  già  non  sempre  a  lei  maestra  ,  si  vergognava  di  far 
conoscere  alla  Corte  Ispana  ,  ed  a'  cortigiani  ,  di  soli  titoli  e 
superficiali  meriti  assetali  y  que'  gradi  di  nobiltà  ,  di  cbe  la 
nobile  sua  prosapia  era  adorna  ?  E  Colombo  agiato  andò  per 
sì  lungo  tempo  errando  di  regno  in  regno  ,  accattando  al 
prezzo  della  viltà  e  de' rifiuti  protezione  nella  sua  impresa?  E 
Co-lombo  nobil(;  .  patrizio  ed  agiato ,  e  di  genio  sì  vasto  e 
sublime  ,  e  di  cuor  sì  generoso,  e  sì  l'ermo  nella  felice  riuscita 
de' suoi  disegni,  non  impiegò  egli  medesimo  i  suoi  averi  per 
conn^iere  un'Impresa  sì  vantaggiosa,  sì  grande,  sì  magnanimaj 
e  cbe  da  lai  s'  avca  per  di  sì  certo  riusclmenlo  ?  E  Colombo 
nobile  viaggiava  i  mari  merc;;tando  ,  e  si  metteva  a'  servigi 
or  dell'uno  or  dt!l' altro,  cbe  più  a  verso  gli  capitava?  E  la 
fann'glla  de'  Coluiiibl  nubile^  patrizia  ed  agiata  lasciò  che  il  fi- 
glio Bartolomeo  .  fratello  deli'  illustre  ammiraglio  menasse  per 
ben  àviQ  anni  sua  vita  rulP oscurila  e  nella  miseria,  accattan- 
dosi il  sostentamento  con  fl.r  carte  geografiche  ,  vale  a  dire 
adoperando  y   come  meglio  sapeva  per  poter  vivere  ? 

Colombo  nel    suo    testamento    (e  questo    noi  vorrà  già 


re- 


care in  cotitra:->to  II  SI''.  Napione  )  dice   esser  nato  in  Genova: 
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e  €{uesta  alteslazione  autenticala  da  pubblico  notaro  di  quella 
età  ('ebbe  certamente  aversi  in  miglior  conto  ,  che  non  è  ia 
folle  contraddizione  d'oggidì  5  contraddizione  non  difesa  da  al- 
cuno testimonianza    autorevole  ,    non    sostenuta    da    alcun    allo 

dal    buon    senso    e    dalla  racione. 


nutentico  .  e    riorovata    anzi 


Ora  Q.onw  vuoisi  dubitar  di  ciò  ,  se  ni  una  ragione  ne  porta  a 
credere  aver  Colombo  né  errato,  né  maliziosamente  adoperato 
in  questa  asserzione.  Al  testamento  di  Colombo  è  conforme 
1'  attestato  di  Ferdinando  Colombo  ,  cbe  dichiara  esser  suo 
padre  conlerranco  di  Mons.  Agostino  Giustiniani  ,  Il  quale 
nacque  senza  dubbio    in    Genova     volgendo     1'  anno     \i^']o.     K 


yquesto  prelato  dottissimo  a  degno  di  fede  ,  attesta  e  conferma 
jicl  suo  Salterio  poliziotto  la  nascita  del  Colombo  in  detta 
città ,  e  con  esso  lui  si  accordano  e  il  Doge  Fregoso  di  quella 
f.ih  5  e  gli  storici  gravissimi  Gallo  e  Senarega  con  altri  coetanei 
al  Colombo ,  i  quali  è  peccato  die  solo  tre  secoli  dopo  sieno 
stati  smascherati  ^  come  malamente  s'  avvisano  avere  adoperato 
gli  Avvocati  di  Cuccaro.  U  anno  della  nascita  del  Colombo 
per  quello  che  ne  appare  dal  Codice  Diplomatico  di  Colombo 
cavato  da  fonte  purissimo  e  originale,  e  non  da  false  e  bu- 
giarde carte  _,  si  crede  fosse  nel   i446  o    i4-Ì7' 

Il  dir  poi  che  il  Colombo  non  avea  ricevuti  beneilz]  di 
sorta  da  Genova  sua  patria^  e  solo  il  rifuito  della  sua  impresa, 
mostra  che  buone  ragioni  non  aveano  d'  avanzo ,  e  non  prova 
già  che  Colombo  non  sia  genovese,  e  che  per  questo  Colomba 
non  le  dovesse  portare  amore  e  stima,  come  fece  j  che  ado- 
perando in  siffalto  modo  Colombo  si  die  a  divedere  per  quel 
virtuoso  e  magnanimo  che  era  j  laddove  forse  soli  que'  di  Cuc- 
caro avrebbero  adoperato  altramente ,  che  non  ha  fatto  Colom- 
bo, dove  o  indifferente  o  contraria  avesser  tro\ata  al  par  di 
lui  al  loro  interesse  la  patria.  Ma  gli  Eroi  non  hanno  di  tali 
debolezze  e  non  dan  mai  in  siffatti  errori.  Il  perchè  nel  vo- 
lerlo loro  concittadino  per  aversene  a  lodar  senza  fine ,  non 
s'  accorgon  punto  que'  buoni  uomini  di  Cuccaro  ,  die  fanno 
di  Colombo  un  avaro  uomo  ed  un  ingrato  e  sconoscerne  ed  in- 
giuslo  e  vendicativo 3  laddove  per  consentimento  di  tutti  i  buoni 
e  di  quelli  in  ispezialtà  ,  che  bene  ad('entro  penetrarono  nei 
segieti  dell'  animo  suo  ,  e  disser  di  lui  con  verità  ,  scevra  di 
spirilo  di  parte,  tutti  ad  una  voce  affermarono  non  esser 
egli  altrimenti  slato  che  di  buon  giudicio ,  cP  alto  ingegno , 
(li  gentile  aspetto  ,  e  sopra  ogni  cosa  DELLA  GIUSTIZIA 
AMICO  5  e  di  quella  giustizia  intendean  qui  per  avventura 
favellare  ,  che  in  si  sconcia  guisa  of/ende  1'  animo  de'  consorii 
di  Cuccaro.  E  per  verità  que'  di  Cuccaro  han  di  molle  ragioni 
per  beffeggiar  Genova  del  non  aver  ricevuto  nella  sua  grazia 
il  non  suo  Colombo?  E  questi  d'  esser  stato  di  mente  si  grossa 
da  volerla  a  ogni  costo  e  a  malgrado  di  tanta  ingiustizia  amare 
^  riverire  ?  Oh  ,  davvero,  che  que'  di  Cuccaro  hanno  adoperalo 
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«ssal  favorevolmente  per  lui  ,  perchè  gP  incorresse  I'  obbligo 
tìi  dire  Cuccare  sua  patria  anche  dove  non  fosse  ?  E  chi  non 
sa  che  Colombo  dimandò  Cuccaro  di  protezione  ,  e  tante  e  si 
larghe  testimonianze  ne  ricevè,  per  cui  si  alto  rumor  si  mena 
«^ggltlì  ?  Eh  via  ,  si  finiscano  una  volta  queste  quislioni  che  in. 
bocca  ad  uomini  insigni  han  del  ridicolo  j  anziché  acquistar 
pregio  di  autorità.  La  causa  di  Cuccaro  è  spacciata  per  sem- 
pre 3  Io  era  bambina,  lo  fu  adnlia ,  e  lo  sarà  cgnora,  e  finché 
gli  uomini  si  pregeranno  della  verità  e  saranno  in  onore  la 
lealtà  ,  la  giustizia  e  la  buona  fede.  Se  Colombo  non  avesse 
avuto  Genova  a  sua  patria  ,  vorrebbe  egli  credersi  ,  che  tale 
r  avrebbe  per  tutto  e  sempre  chiamala  ,  e  che  ingiusto  in  que- 
sta sola  cosa  volesse  mostrarsi  quel  Colombo ,  che  al  dir  di 
tutti  fu  riputato  giustissimo  ,  savio  e  di  una  fedeltà  che  mai  la 
maggiore.  Ma  che  dirò  io  più  in  vanlagglo  de'  genovesi  ,  dove 
il  fatto  parla  da  sé  ,  e  con  tale  autorità  da  far  maravigliare 
non  che  quelli  di  Cuccaro,  ma  ed  anche  i  più  strani  in  siffatta 
quistione.  11  Sig.  iVapione  ,  siccome  quegli  che  sa  mollo  avanti 
in  ogni  mimiera  di  liberali  sludj ,  non  vorrà  certo  ignorare, 
che  un  Canonico  Campi  piacentino  mosso  egli  pure  da  quel 
troppo  vivo  desiderio  di  far  cosa  grata  alla  patria  sua  ,  che 
già  infiammò  in  sì  aìciente  tnaniera  il  cuor  di  Ini  in  (iìvore  di 
Cuccaro,  si  r:<rrogò  egli  pure  a  sua  posta  il  diritto  di  chiamare, 
sebbene  gralnitnmentc,  piacentino  il  gran  Colombo.  Una  si  lu- 
.•iinghiera  asserzione  ,  per  cui  levarsi  dovca  in  tanto  orgoglio 
h  città  di  Piacenza  ,  dove  fosse  stata  avvalorata  dal  voto  della 
veritìj ,  accender  dovea  di  bella  fiamma  di  gloria  gli  scrittori  e 
i  poeti  di  questa  tbrlunaìa  città.  Ma  la  cosa  accadde  tutta  in 
contrario,  perchè  una  gloria  mal  acquistala  non  garba  a  tutti, 
e  come  in  Piemonte  oggI;]l  ,  si  (rovo  pure  in  Piacenza  ne'  se- 
coli passali  chi  non  voile  aver  i^cde  alcuna  nel  Crmonico  so- 
gnatore. E  sì  il  fece  questi  con  grande  amore  e  accuratezza; 
ma  né  perciò  il  Cavagliere  Stigliani  di  Piacenza  gliene  volle 
credere-  Imperocché  non  dicendo  nulla  nel  suo  poema  intito- 
lato il  Nuovo  Mondo  ,  che  valesse  a  metter  fede  al  Sovrano 
di  Piacenza  e  a'  piacentini  ,  che  il  Colomba  fosse  piacentino  , 
nota  anzi  egli  stesso  genovese  Colombo,  e  cosi  nel  Canto  i. 
SL    16  lo  fa  parlare. 
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Vimmel  tu  ,  perchè  in  Genoa  al  lido  mio 
l'orni  a  vivermi  in  umile  quiete. 
A  tutto  questo  che  non  debbe  essere  poca  cosa  a  petto  a  *\\\ 
tìon  disse  nulla  che  si  conformi  al  vero ,  si  aggiunga  altresì  il 
fatto  certissijiio  e  incontrastabile  dell'  aver  mandate  Colonìbo 
copie  dc^  suoi  viaggi  a'  Genovesi  e  fino  all'  ambasciata  di  Ve- 
wezia  (il  che  mostra  assai  chiaro  ,  come  era  vivo  in  lui  T  amoi» 
dell'  Italia  )  e  l'averne  sempre  escluso  il  celebre  Cuccaro  ,  la 
qual  cosa  è  una  nuova  pro^  a  dell'  esser  egli  genovese  ,  e  di 
non  aver  mai  avuto  nulla  a  che  fare  né  che  dire  col  sognato 
Casal  Monferrato.  Che  se  a'  ritrosi  di  Cnccaro  questo  pure 
non  bastasse  per  convincerli  al  tutto  del  contrario  ,  il  nome  di 
S.  Giovanni  Battista  proiettore  della  nazion  genovese  posto  da 
Colombo  ad  un'  Isola  del  mondo  da  lui  scoperto  li  debbe  ia- 
siem  con  tanti  altri  non  men  robusti  argomenti  certificare  appieno. 
Ma  un'  ultiina  osservazione  mi  sia  conceduto  di  poter  fare 
ed  è  questa  ,  eh'  io  noto  come  suggello  alla  mia  breve  disser- 
tazione. A  chi  ben  vede ,  i  Colombi  diseopritori  del  nuovo 
mondo,  giusta  le  attestazioni  de' genovesi ,  del  Sig.  Conte  Na- 
pione  e  del  Sig.  Conte  Cavaliere  Bossi  sono  tre  ,  e  non  per- 
tanto uno  solo  è  il  vero  ,  uno  solo  ,  e  quel  che  più  rileva  , 
genovese  ,  ple!)eo  ,  e  tale  ,  da  non  aver  fatto  suoi  studj  in 
Pavia,  come  l'età,  e  la  condizion  sua  ne  conducono  a  cre- 
dere. Ora  ,  s'  io  facessi  degli  altri  due  Colombi  clie  rimangono 
quel  Colombo  nobile  di  Cucearo  ,  di  cui  sì  alto  favellò  il 
Sig.  Napione  ,  e  che  il  Sig.  Cónte  Bossi  stimò  aver  corso  la 
via  delie  lettere  in  Pavia ,  chi  mei  passerebbe  ?  Caduto  a 
vólo  il  sottile  arlifizio  del  Sig.  Napione  ,  e  passata  per  giu- 
dicato 1'  opinione  dell'  esser  genovese  il  vero  (Colombo 
discopritore  del  nuovo  mondo  ,  a  me  pare  ,  che  il  dire  che  il 
Colombo  che  ha  fitlo  suoi  studj  in  Pavia  sia  quello  nobile  ed 
agiato  del  Sig.  Napione  ,  non  debba  gran  fatto  andar  lungi 
dal  vero ,  imperocché  colla  testimonianza  degli  storici  e  del 
vero  Colombo  ,  quel  solo  nobile  di  Cucearo  era  a  portata  di 
correre  la  carriera  letteraria,  la  qua!  cosa  non  vuoisi  affermare 
del  vero  Colombo  ,  siccome  quegli  the  andò  al  mare  a  i4 
anni,  ed  era  si  mal  provveduto  d'averi.    Io    ho    detto   quello 


«he  la  storia  mostra  ,  e  che  io.  sentiva  di  {ale  argonsento^  t 
però  il  cortese  leggitore  tenga  in  quel  conto  eli'  ei  vuole  h 
mia  opinione  5  eh'  io  faccio  punto  ,  lasciando  a'  più  esperti  che 
non  son  io  il  carico  di  lumeggiar  meglio  e  chiarire  aperto  1» 
presente  controversia. 

Il  Codice  originale  ed  autentico  scoperto  ,  non  ha  guari  ^ 
in  una  delle  polverose  biblioteche  di  Madrid  ,  che  ora  si  sta 
colà  stampando  ,  e  che  con  la  maggiore  impazienza  si  aspetta 
a  Parigi,  ne  darà  lume  maggiore ,  e  per  avventura,  troncando 
ogni  lite,  ne  farà  in  più  ampio  modo  conoscer  quel  vero  ^ 
the  taluno   fa  il  poter  d'  oscurare. 

('j)  L'Autore  avea  divisato  di  recitar  quest'  orazione  allor- 
ché proposto  ad  una  Cattedra  di  umane  lettere ,  entrava  in 
lusinga  di  esserne  insignito.  Il  perchè  non  deve  recar  mara- 
viglia, se  durando  nella  sua  prima  Idea  ha  fermo  il  penslere  di 
recitarla  innanzi  ai  Signori  associati  alla  medesima ,  siccome  co- 
loro cui  Egli  deve  sap»'  buon  grado  della  generosa  lor  pro- 
tezione. 

(3)  Colombo  fece  questo  primo  arditissimo  viaggio,  d» 
nessun  altro  navigatore  tentato  mai  ,  nel  Febbrnjo  del  i477» 
Egli  giunse  sino  al  grado  n'S  di  latitudine  settentrionale  ,  cioè, 
com'egli  si  esprùne,  100  leghe  oltre  la  Tib  di  Tolomeo,  detta 
in  allora  Frislnuda  ,  da'  moderni  Islanda.  E  facendone  osservare 
il  medesimo  Colombo,  che  la  terra  cui  giunse  non  giace  dentro 
della  lìnea  die  include  V  occidenle  di  Tolomeo  y  ma  è  mollo 
jùii  occidentale  ^  credono  gli  eruditi  eh'  egli  giungesse  ai  lidi 
della  Groenlandia  :  cosi  senz'  avvedersene  trovossi  in  quel 
nuovo  mondo  ,  che  poi  scoprì  con  tanto  coraggio  e  tanta  felicità. 

(4)  Benché  l'  invenzione  della  Bussola  avesse  dovuto  ispi- 
rar coraggio  agli  antichi  na\IgatorI,  pure  non  si  erano  essi  mai 
arrischiati  di  allontanarsi  dalle  Coste  ,  e  i  Portoghesi  medesi- 
mi ,  che  ajutali  pur  essi  ,  e  dirò  anche  più  ,  diretti  da  valorosi 
navigatori  italiani  avean  maravigliata  la  terra  co'  lor  progress» 
nella  nautica  e  risv  rgllata  1'  ammirazione  e  P  iavldia  nelle  na- 
zioni colte  ,  non  si  eran  però  mai  abbandonali  in  balìa  del- 
l' Oceano  periglioso. 
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(5)  Assalito  vicino    alle    coste    del    Portogallo   da   una  Uotti» 
\eneta,  Colombo  corse  il  più  grave  pericolo,  e  non  dovette  U 

sua  salvezza,  che  alla  sua  somma  intrepidltà  ,  ed  al  suo  straor-  iS> 

dinnrlo  coraggio.  Di  tulli  quelli  che  Ibrmavau  T  equipaggio 
della  sua  nave  egli  solo  si  salvò  :  tutti  i  suoi  compagni  furono 
o  morti  o  falti  prigioni,  ed  il  suo  legno  divorato  dalle  fiamme. 
Ma  ,  e  chi  dovea  salvarsi  ,  se  ci  avea  qualche  via  dì  salva- 
mento ,  se  non  Colombo  che  dovea  tra  poco  salvare  un  mon- 
do intero  ,  e  che  come  ognun  vede  era  un  n)iracolo  d'  ardire 
e  di  valore.  Di  questo  fallo  accennato  da  mohi  storici  e  tra 
gli  altri  dal  Robei  tson  ,  non  è  falla  parola  nel  Codice  Diplo- 
matico. Tuliavia  senza  intender  qui  di  scemar  punto  di  pregio 
il  lavoro  nobijiàslmo  de'  genovesi,  lo  mi  giovai  di  quest'  eroica 
azione  ,  ben  yeggendo  che  molta  gloria  era  per  derivarne  a 
Colombo. 

(6)  La  duodecima  fatica  di  Ercole  è  piesso  ai  mitologi 
r  arrivo  di  questo  Eroe  al  due  monti  Ablla  e  Calpe  ,  la  sepa- 
razione di  essi  ,  e  V  introduzione  dell'  Oceano  nel  Mediterra- 
neo 3  perciò  quei  due  monti  ,  che  ora  sovrastano  allo  stretto 
di  Gibilterra  si  chi;marono  Colonne  d'  Ei  cole.  Si  vuole  eh'  egli 
non  ardisse  di  passarle,  e  the  servissero  di  limile  ai  naviga- 
tori. Si  sa  però  che  i  Tirj  ,  Annone  Cartaginese  ,  e  molù 
alili   di  poi  passarono  questi  limiti. 

(j)   Dicifur  (  Tcmlstocles  )  adeo  inflnmma'us  ad  gloriam 

ut  quo  tempore  superatls  in  marathone  ,  barbarli  ,  Miltladb 
gloria    celebrata     est  ,    juvenls   adhue    ad     se    rediens     .... 

Doeturnls  vigllils  indulgerei rogantlbus    vero  admlrsu- 

tibusque  responderetj  Miltiadis  trophscum  slbl  somnos  aditriere. 
Plut.  in  Temisi. 

Quoties  a  Phlllppo  aut  nobile  quoddam  captum  oppidum 
•ut  memorabili  praclio  parla  vicloria  nunciabalur  ,  haud  xn  - 
gnopere  gaudebat  (  Alexander  ),  veruni  ad  suos  ajebat  arqualesj 
omnia  puerl  ,  genitor  cccupavlt  j  ila  ut  voblscuni  nullum 
grande  ac  insigne  faclnus  ostentare  reliqnum   slt.  Plut.  in  Alex. 

(8)  Platone  ,  Ari.slotele  e  Seneca  in  termini  oscurlssimi  e 
confusi  avean  fallo  travedere  nel  modo  più  vago  e  indetermi- 
nato ,  o  più  propriamente   in  quel    modo  in  che    soglionsl  av- 


Tcnturare  i  giudi^]  più  incerti  e  mal  sicuri,  die  potean  essersi 
nuove  sconosciute  terre  ,  le  quali  però  anche  giusta  la  loro 
vaga  asserzione  non  sarebbero  state  per  avventura  che  le 
Isole  Canarie  ,  lo  scoprimento  delle  quali  accadde  molti  secoli 
dopo  di  loro.  Ma  uiuno  che  abbia  senno  vorrà  ,  io  mi  penso  , 
conceder  loro  di  aver  suggerito  a  Colombo  V  idea  di  un  nuovo 
mondo  j  inconsapevoli  com'  eran  delia  vera  figura  del  globo 
«  de'  sistemi  del  mondo  che  si  andaron  pubblicando  di  poi.  La 
«aulica,  elle  non  sapeva  a'que'tempi  slanciare  i  navigli  in  alto 
mare  non  avea  osalo  rompere  i  confini  posti  da  Ercole,  e  lo 
stretto  di  Gibilterra  fu  anche  per  lungo  avvicendare  di  secoli 
uu  confine,  che  il  timore  coperto  da  una  religiosa  venerazione 
non  s:?pea  violare. 

(g)  Alla  pcig.  0.6.  Qual  amasso  confuso  di  contraddizioni  , 
di  errori  ,  di  chimere  non  si  raffigura  egli  mai  ne'  luoghi  e  si 
celebrali  studj  degli  antichi  filosofi  e  navigatori  ?  Con  buona 
pace  di  que'  gloriosi  delP  antichità  ,  essi  non  ne  sapevan  più 
in  là  de"*  lor  concittadini  e  del  mondo  nostro.  Ed  io  non  mi 
lascerò  pigliare  a'  lacci  della  lor  sottile  malizia ,  ne  avrò  lor 
fede  alcuna.  Oh  veracissime  ,  e  veramente  autorevoli  tornar 
dovevano  a  Colombo  le  attestazioni  chimeriche  di  que'  sommi. 
Ei  si  parlava  da  più  remoti  secoli  dell'estensione  dell'  Indie, 
e  non  pertanto  nessuno  non  avea  osato  mai  varcare  il  Gange  j 
ragionavan  gli  antichi  degli  antipodi  ,  e  la  figura  sferica  della 
terra  non  era  che  un'  ipolesi  da  niun  argomento  ,  da  ninna 
prova  sostenuta  5  si  favellava  dell'  Atlantide  ,  quando  o  questa 
isola  mai  non  si  vide,  o  scomparsa  già  era  dagli  occhi  deli'  uo- 
mo 5  o  non  era  infine  (  e  questo  è  ciò  che  vuol  credersi  più 
di  leggieri)  che  la  Spagna  stessa.  Che  se  indulgenti  oltre 
ogni  credere  noi  concedessimo  aver  queste  nozioni  generali 
e  mal  sicure  servito  a  Colombo,  ei  bisogna  però  confessare, 
come  il  solo  suo  genio  e  vide  e  toccò  il  vero  di  qucsl'  ardi- 
tissima idea  j  che  anziché  venire  avvalorata  e  difesa  era  stata 
per  tanti  secoli  1'  obbrobrioso  trastullo  della  generale  supersti- 
zione^  e  la  favola   più  spregevole  dell'   ignoranza. 

(g)  j4lla  pag.  29.  Fra  questi  ,  e  certamente  il  più  celebre  . 
(  che  pure  a    que'  tempi    avea    1'  Italia  il   carico    di    dirozzare 


far 

l'Europa  )  era  Paolo  Toscanelli  Fiorentino,  ni  quale  Colomba 
scrisse  da  Lisbona  nel  i474  ?  ed  a  cui  disvelò  tulle  le  sue? 
idee  e  i  suoi  disegni  :  come  se  il  progello  di  un  italiano  , 
scrive  il  Sig.  Conte  Bossi ,  non  dovesse  essere  coltivato  e  in- 
€orciggiaio  che  dagli  ingegni  italiani, 

(io)  I  Genovesi  occupati  allora  di  vicine  e  lontane  guerre, 
memori  forse  dell'  infelice  riu.^cita  di  due  loro  conciitadini 
(  Tcdisio  Doria  ,  ed  Agostino  Yivaldi  ^  i  quali  ,  come  afferma 
il  Casoni  annalista  di  Genova  ,  ii^gclfaiisi  nell'  Oceano  non 
aveano  più  data  nuova  di  loro  )  ,  i  quali  tentando  di  scoprire 
nuove  terre  cransi  perduti  nelF  Oceano ,  non  gradirono  la 
patriottica  offerta  di  Colombo  ,  e  sprezzarono  cosi  il  favore 
della  foiiuna,  che  solo  compensare  potevali  eon  immenso  van- 
taggio delle  perdite  ,  clie  andaAan  facendo  in   Levante. 

(il)  IN'fcl  palesare  al  re  di  Portogallo  le  sue  idee  intorno 
a  quel  mondo ,  die  dis^e  avervi ,  e  intendea  scoprire  j  Colombo 
non  chiari  ,  come  era  ben  nalurale  ,  apertamente  quel  prin- 
cipe del  suo  disegno  e  de'  mezzi  che  più  acconci  eredea  per 
menarlo  a  buon  fine.  Il  perche  que'  marina]  ,  che  il  monarca 
Portoghese  avea  spedili  alla  volla  di  esso,  privi  essendo  in- 
nanzi liatto  del  valore  del  nostro  Eroe  e  delle  cognizioni  sue, 
falLrono  ,  come  ben  loro  stava  .  P  impresa  ,  e  non  lasciarono 
alla  lor  nazione  che  il  disonore  di  aver  tentata  un**  impresa 
che  solo  Colombo  potea    recare  ad  eClctto. 

(12)  Non  vi  fu  in  Fiancia  ,  dice  il  gran  Tiraboschi^  chi 
degnasse  le  idee  di  Colombo  di  un  hi  et  e  prnsiero.  L'  In- 
ghilterra e  la  Francia  non  ^  amavano  allora  uè  un  matematico  y 
né  un  geografo  .  cui  entrassero  in  capo  le  idee  di  Colombo» 
E  l'Italia  maestra  delle  nazioni,  e  propagalrice  d'  ogni  vii  tu  , 
appena  è  che  si  nomi  in  quo' gran  conquisti,  eh'' essa  sola  Ija 
fatti  j  e  che  li  suoi  discepoli  si  godono  con  tanto  loro  van- 
taggio. 

(i5)  Sebbene  la  scoperta  della  declinazione  delP  ago  ma- 
gnetico dalla  bussola  si  attribuisca  da  taluni  a  Sebastiano  Ca- 
botto  Yeneziano  ,  e  da  altri  a  Flavio  Gioja  Napoletano  j  lut- 
ta\ia  in  quanto  al  primo  mancano  i  documenti  ,  che  gli  «g- 
giudichlno  con  certezza  P  anteriorità   della  sco];.>erta.  Quello  ch« 
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è  Cerio  si  è  che  il  Cabotlo  non  intraprese  il  suo  viaggio  se 
non  dopo  il  14965  laddove  Colombo  osservò  la  declinazione 
deU'  ago  dalla  stella  polare  nel  suo  primo  viaggio  ,  cioè 
ne^  1492.  Ma  era  destino,  che  ogni  trovato  di  Colombo  fos- 
scgli  contrastato  e  rapito.  La  maggior  parte  però  degli  storici 
concedono  qiiest'  onore  a  Flavio  Gioja  nativo  d'  Amalfi.  Con 
tutto  ciò  sebbene  P  onore  della  scoperta  forse  per  mala  for- 
tuna di  Colombo  non  possa  a  lui  attribuirsi ,  essa  è  cosa  pas- 
sata in  giudicato  ,  che  fu  il  primo  a  prevalersene  ,  e  quegli 
che  primo  notò  i  cangiamenti  a  cui  l'ago  magnetico  soggiaceva j 
la  qual  cosa  ,  indubitata  coni'  è  ,  tien  luogo  ad  ogui  modo  di 
una  scoperta  intera.  Colombo  partì  da  Palos  in  Andalusia  nel- 
V  Aprile  del   149*2- 

(i4)   Magnanima  menzogna,  or  quando  è  il  vero 
Sì   bello  che  si  possa  a  te  preporre, 
cantò  già  il  Thsso  y  né  io  temo  j  che  mi  si  voglia  perciò  criti- 
care magnanima  viltà. 

(t5)  Ad  ogni  pagina  della  storia  di  questo  grand'  uomo 
noi  siam  costretli  o  a  raccapricciar  d'  orrore  per  le  traversìe 
eh'  ei  soslenne  ,  o  a  rimaner  compresi  d'  ammirazione  e  di 
stupore.  11  primo  navigatore  del  n^ondo ,  quegli  che  dovea  tra 
brevi  ore  congiungere  quei  due  mondi  ,  che  furono  infino  al- 
lora sconoscimi  l'uno  all'altro,  era  obbligato,  colpa  de' tempi 
e  della  ignoranza  di  quella  età,  a  riparare  le  notti  sull'albero 
principale  della  sua  nave  ^  né  già  per  osservar  meglio  le 
cose  sue,  ma  si  bene  per  sottrarsi  alle  frodi  e  ai  tradimenti 
de'  suoi  vili  seguaci  ,  i  quali  sebbene  in  apparenza  ridotti  a 
concordia  ,  pur  non  restavano  di  tendergli  insidie,  ed  eran 
pieni  di  mal  talento  contra  di  lui. 

(16)  Il  re  di  Spagna  avea  promesso  il  premio  di  trenta 
scudi  annui  a  colui  che  primo  vedesse  la  terra.  Colombo  , 
come  quegli  che  solo  si  meritava  anche  questo  piccolo  onore , 
non  prima  vide  il  lume  discorrere  da  un  luogo  all'altro,  chia- 
raò  a  sé  due  tesliraonj ,  e  così  ebbe  anche  il  premio  dei  trenta 
scudi  annui. 

(ly)  Agit  grates  ,  peregrinaeque  oscula  terra3 
Figit  et  ignotos  montcs  ,  agrosque  salutai. 


123 

Così  Ovidio  :  sa  ognuno  che  Caclino  portò  in  Eiiropa  le 
lettere ,  e  forse  anche  la  religione ,  come  Gclombo  portò  ìa 
America  la  rcligioae  e  i  primi  semi  della  cultura.  Del  resto  ,  il 
costume  di  render  grazie  a  Dio  alla  vista  di  terra  fu  generale 
tra  i  navigatori:  in  lei  va  Jenna  ^  scrive  il  Boccaccio,  posa- 
rono i  passi  loro,  e  sulululi  i  vicini  monti  ce.  ce.  Lo  accenna 
anche  il  Robertson  :  /'  equìpage  eie  la  Pinta  cvtnnna  le  Te- 
deum  cn  action  de  giacer ,  el  ceu.v   des  aiiìres  vaisseaux  lui 

repondireni Les  espcipvols  ,    aiii  suivoient  Colomh  , 

se  mirenl  d  gcnoux  y  et  baìsèrcni  une  terre ,  qu^  ils  désiroient 
de  voir  dcpuis  long  temps.  Hlst,  de  1'  Am.  T.  i  pag.  i  j6.  177- 
(18)  Egli  fu  precisamente  sotto  il  regno  del  re  Giovanni  , 
che  i  Purlogliesl  ^jutati  dai  più  valeoìi  navigatori  ilaììant 
prosperavano  con  tanto  sncresso  sui  mari. 

{?o)  Questa  era  l'isola  di  Cuba,  del  cui  commercio  e 
della  cui  fertilità  sarebbe  opera  perduta  il  tenerne  ora  discorso, 
(qc)  Il  celebre  Forster  ne  convince  di  questa  verità  —  Bi- 
sogna riguardare  come  più  savii  ,  o  più  fortunali  almeno  quei 
popoli  ,  che  più  sonosi  allontanali  da'  nostri  Europei ,  e  che 
rìifRdando  della  leggerezza  del  carattere  e  dello  spirito  di  dis- 
solutezza portato  sempre  dagli  uomini  civili  in  mezzo  ai  bar- 
bari hanno  avuta  la  minor  comunicazione  possibile  colhì  nostre 
coltissime  flotte. 

(lì)  Da  quel  profondo  politico  e  guerriero  ch'egli  era, 
Colombo  fé'  il  potere  perchè  i  sovrajii  de'  selvaggi  il  riceves- 
sero nella  lor  grazia  ,  e  affinchè  i  suoi  s'  avessero  un  luogo 
dove  riparar  sleiu'i  da  ogni  possibile  insidia  o  tradimento,  in- 
nalzò un  forte,  lo  armò,  lo  vettovagliò  per  alcuni  mesi,  e 
raccomandata  loro  quella  prudenza  che  si  rendeva  necessaria  a 
«na  piccola  mano  di  uomini  (  eran  58  )  abbandonati  in  mezzo 
a  migllaja  di  selvaggi  ,  loro  impose  il  carico  della  più  severa 
disciplina.  Ma  ,  quid  non  nìortaìia  peciora  cogis  auri  sacra 
fame.-ì  ?  Io  non  credo  che  in  più  sconcia  guisa  si  potesse  ado- 
perare in  contrario.  In  luogo  della  dolcezza^  della  buona  fede, 
e  della  generosità  che  dovevano  usare  con  que' selvaggi ,  essi 
si  scagliarono  dopo  la  partenza  dell'  ammiraglio  su  di  essi  ,  e 
quali  a  violar  donne,  quali  a    rapir    hglie  ,    tutti  a  rubarh ,  ad 
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nccidergll ,  nulla  recanclo  ad  effetto  di  tutto  ciò  di  clie  Co- 
lombo gli  avea  dimandali.  Ciò  era  il  pigliar  contezza  dell'  isola 
e  delle  terre  \lcliie ,  Io  scorrerle,  richiedere  gli  abitatori  delle 
miniere  d'oro  e  d'a-gento  più  abbondanti,  imparare  la  loro 
lingua  ,  e  rendersi  con  cose  utili  cari  a  quegli  innocenti  j  ma 
tanto  scelleratamente  adoperarono  ,  che  slancili  d'  insulti  e  di 
vituperi  si  diedero  quegli  isolani  ad  assallar  gli  Europei  rin- 
chiusi nel  loro  forte,  e  quali  sbandeggiandoli,  quali  trucidna- 
doli  ,  distrutta  quella  rocca  ,  che  avevano  essi  medesimi  in- 
nalzala a  lor  danno  ,  consumarono  in  pochi  dì  quella  razza 
empia  di  gente  ,  che  dove  sidle  prime  la  stimavano  non  al- 
tramcnle  che  discesa  dal  cielo  ,  l'ebbero  in  line  per  mortai© 
anch'  essa   e  a  loro  veuuta  per  solo  loro  danno. 

(22)  Fu  sì  tremenda  ,  e  pericolosa  una  tale  burrasca  ,  la 
quale  durò  parecchi  giorni  ,  che  disperando  forse  egli  stesso 
Colombo  di  poter  condursi  a  salvamento,  scrisse  ogni  cosa  per 
lui  veduta  ,  e  poste  le  carte  in  una  bouiglia  la  gitlò  in  mare  , 
affinchè  dove  anch'  egli  venisse  a  perire  fosse  conosciuta  ìm 
felicissima  imporlante  sua  scoperta.  V  ha  chi  dice  allresl  che 
altra  descrizione  de'  suoi  viaggi,  e  delle  sue  scoperte  mettesse 
in  un  barile  e  la  gellasse  ugualmente  nell'  onde.  Comunque 
però  sia  ,  ed  abbia  egli  fatto  o  V  una  cosa  o  1'  altra  ,  od  am- 
bidue  al  tempo  slesso  per  maggior  sicurezza  ,  ei  si  vede  aperto 
di   qual   sorla  intrepidilà  era  la    sua. 

(23)  Onde  ammutolire  V  invidia  e  fiaccar  P  orgoglio  della 
prepotente  ignoranza  di  que'  dì  ,  Colombo  avea  messo  ogni 
studio  perchè  al  suo  arrivo  poi  esse  ciascuno  vedere  co'  proprj 
occhi  tutto  quel  più  che  di  maravJglioso  e  di  strano  avea  seco 
mai  tratto.  E  non  s'  ingannò  egli  nella  sua  giusta  espetlazione, 
polche  la  veduta  di  tanti  e  si  vivi  argomenti  della  sua  virtù 
furono  coronati  dal  più  felice  successo. 

(24)  Tulli  gli  storici  s'  accordano  nel  dire  che  fu  somma 
la  modestia  di  Colombo  ,  e  che  si  dimostrò  t.de  innanzi  al  re 
Ferdinando  e  alla  Regina  Isabella  da  far  entrare  qualunque  in 
sospetto  ch'egli  nel  descrivere  le  sue  glorie  favellasse  piuttosto 
d^  altri  che  di  sé:  tanto  è  vero  che  la  sola  ignoranza  è  orgo- 
gliosa, non  il  inerito  e  il  sapere  che  fan  l'uomo  modello. 
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(q5)  Il  Re  Ferdinando  da  qucll'  accorto  polìlico  eh'  egli 
era  ,  rlconfei  mò  Colombo  in  tutte    le    dignità    e    in    tutti    quei  «^ 

privilegi  che  gli  aveva  innanzi  conceduto  j  ma    F  invidia    e    la  vV^' 

calutjnla  j  che  sole  posseggono  il  segreto  di  ammaliare  i  cuori 
e  tirarli  a  sé  vi  si  opposero,  e  da  grande  e  fortunato  che  Co- 
lombo dovea  essere ,  divenne  a  un  tratto  il  più  infelice  e  il 
più  vile  trastulio  dclF  incostante  fortuna. 

(•i6)  IVgI  suo  secondo  viaggio  del  quale,  come  di  tutti  i  quattro 
viaggi  dal  Colombo  latti,  si  giovò  assai  la  navigazione,  osser- 
vando meglio  che  innanzi  le  cose  ,  rettlilcando  la  via  che  cor- 
reva ,  scegliendo  quella  per  cosi  dire  che  più  spedita  e  man 
perigliosa  gli  parve,  facendo  sempre  nuove  scoperte  in  vantag- 
gio del  mondo,  Colombo  ave«i  seco  ly  navi,  1200  uomini  « 
Zi)  cavalli. 

('-iy)  u-JIIa  pag.  69.  Questo  fiume  ,  il  terzo  o  il  quarto  ia 
grandezza  del  nuovo  niondo  supera  tutti  quelli  del  nostro  Eml- 
fifcro.  Con  tale  impeto  si  tuffa  nelP  Oceano  ,  che  lo  respinge 
per  varie  leghe  ,  e  produce  una  gonfiezza  di  flutti  non  meno 
spettacolosa  che  terribile.  Dopo  aver  durato  assai  fatica  egli 
uscì  da  quel  vortice  di  onde  per  uno  stretto  cosi  formidabile  j 
che  lo   chiamò  la  bocca  del  Drago. 

(2^)  yiì/a  jwg.  ni.  Il  Slg.  De  Bry  per  tacer  degli  altri 
storici  ,  che  tutti  s'  accordano  nel  dire  die  Colombo  non  ebbe 
il  più  plccol  vizio,  ha  tessuto  in  brevi  accenti  V  elogio  di  Co- 
lombo. —  Fiiit  y  egli  scrisse ,  ille  vir  probiis  ^  comis  ^  magna- 
nimiis  y  ac  mori  bus  honestis  y  pacis  y  jiistilueque  cimautissimus. 
(29)  Cost'.cllo  dalla  furia  de'  venti  ad  approdare  in  un'  I- 
sola  a  hn'  sconosciuta  ei  vi  rimase  per  un  anno  intero  in  preda 
ad  ogni  specie  di  traversie  ,  e  bevendo  a  sorsi  amarisslral  la 
vita.  Comcchè  vecclùo  assid  e  travagliato  dalla  gotta,  ora  tutto 
adoperò  P  ingegno  nell'  amicarsi  gì'  isolani  ,  perchè  gli  conce- 
de-sero  ricovero,  oro  tutta  la  sua  autorità  impiegar  dovette  nel 
tenere  a  freno  gli  Spagnuoli,  i  quali  minacciavano  a  ogni  poco 
di  ribell.'irsi.  Egh  mandava  a  ogtii  poco  messi  ad  Ovando  go- 
vernatore della  Spagnuola ,  affinchè  il  soccorresse,  e  gli  in- 
viasse una  nave,  ma  sempre  invano.  Dopo  lungo  spazio  di  tempo 
j^r  isolaal  gli  negarono   le  vettovaglie,   ma    egli    predicendo    u» 
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Eclissi  solare  ,  mise  ne'  loro  petti  un  tal  timore  e  si  provoc(^ 
tal  A  encraz;ione ,  die  in  breve  il  foniirono  d'  ogni  cosa.  Le, 
genie  ^  dice  per  eccellenza  Montucla  ,  consiste  dans  ceite  heu" 
reiise  fécondifé  de  vues  j  et  d'  expédiens  ^  (jui  paroissent 
après  coup  simpìes  et  Jaciles  y  mais  qui  écìiappent  néanmoins 
à  ceitx ,  qui  ne  soni  pas  avanla^és  de  cet  heiireux  don  </« 
la  nature. 

Bodavllla  ,  Roldano  e  gli  altri  persecutori  di  Colombo  lieti 
di  aver  raccolte  iinrnense  riccliezze  cran  sul  punto  di  mettere 
alla  vela  per  trasportarle  iti  Ispagna.  Colombo  j  come  quegli 
che  multo  avanti  sapea  rielP  arte  del  navigare ,  e  che  niuna 
invidia  avea  del  bene  altrui,  né  odio  portava  a'  suoi  più  cru- 
deli nemici,  dissuase  con  forti  ragioni  Eodavilla  dal  mettere 
in  mare  5  pretliceiido  fra  poi  hi  dì  la  più  terribil  burnisca. 
L'  ignoranza  orgogliosa  di  PodaAilla  non  concedendogli  di 
pregi ;'.re  i  consigh  di  un  nemico  sebbene  si  generoso  e 
leale,  egli  diede  le  vele  al  vento,  e  dopo  breve  navigare  sorta  la 
procella  peri  miseramente  insieme  cogli  usurpati  tesori.  Di  28 
navi  quattro  sole  si  recarono  a  salvamento.  Alcuni  scrittori 
fanno  montare  que'  tesori  a  tre  miliardi  ,  altri  a  più  :  la  quale 
sventura  anziché  ammutolire  F  invidia  e  fiire  entrare  nell'  a- 
more  di  Colombo  gli  Spagnuoli,  gli  accese  di  più  forte  sdegno 
contra  di  lui.  Tra  i  vascelli  che  si  salvarono  quello  pur  v'  era 
che  portava  in  Ispagna  tutte  le  cose  rapite  a  Colombo,  Il  su- 
perstizio.so  volgo  credè  tale  accidente  essere  slato  preparato  dal 
potere  sovrumano  di  lui  ,  e  parecchi  storici  spagnuoli  non  me- 
no superstiziosi  del  volgo  raccomandarono  questa  loro  opinione 
olla  memoria  delle  lettere. 

(5i)  Si  é  voluto  qui  alludere  all'  aumento  delle  sete  avve- 
nuto, per  quanto  si  dice,  in  molta  parte  pe'  nuovi  traltati  di 
commercio  fatti  dagli  inglesi  col  nuovo  mondo. 

(Si)  La  conquéte  du  nouveau  monde  étandit  le  domaine 
des  Sciences  et  des  arts  ,  en  leur  fournissant  des  materiaux , 
et  des  instruments ,  et  en  ouvrant  au  genie  une  carrière  plus 
vaste  et  plus  brillante.  Elle  contribua  sur  tout  à  perfectionner 
r  histolre  naturelle  ,  la  botanique  ,  la  geographie  ,  la  naviga- 
lion  j  P  astronomie.   Elle  nous  apporta  le  quiuquina .• 
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elle  nous  appela  aii  parlage  de  toutes  les  productions  de  la 
nature  ,  et  nous  procura  des  jouissances  plus  noiribreiiscs ,  et 
plus  variées.  Gli  Americani  più  giusti  degli  Europei  ,  sebbene 
a  dire  il  vero  assai  meno  favoriti  colla  scoperta  del  loro  Emi- 
sfero diedero  il  nome  di  Colombia  a  molte  terre  ,  ad  un  graa 
fiume  ,  ad  una  vasta  Provincia,  ad  ima  popolosa  Città. 

(35)  Invano  mi  si  farà  altri  incontro  con  de' sofismi,  invano 
mi  si  vorranno  fir  credere  de'  paradossi  5  non  si  confondano  i 
tempi  ,  non  si  rendan  generali  i  fatti  particolari  per  provare 
che  i  vi/ii  aumentan  sempre  di  pari  passo  colle  arti  3  imperoc- 
ché qualunque  volta  si  riguarderà  con  occhio  attento  e  sagace 
la  catena  degli  avvenimenti  ,  e  se  ne  vorrà  comprendere  in  uno 
la  serie  immensa ,  ci  si  vedrà  sempre  P  ignoranza  andar  di 
conserva  co'  delitti  ,  e  moltiplicarsi  le  virtù  colle  cognizioin*. 

(34)  Se  si  giudicasse  di  questa  età  per  le  stragi  orribili 
che  la  superstizione  e  1'  avarizia  d'  alcuni  pochi  fecero  nel  nuo- 
vo mondo  ,  potrebbe  credersi  clie  lo  spirito  dominante  in  essa 
fosse  crudele  e  i  costumi  atroci  j  ma  la  barbarie  particolare 
non  dee  far  giudicare  degli  uomini  in  generale.  I  conquistatori 
del  nuovo  mondo  erano  per  la  maggior  parte  avventuiieri  ri- 
gettati dall'  antico  pei  loi'o  vizii  o  delitti.  Piepressi  in  Europa 
dal  freno  delle  leggi  ,  eglino  andavano  con  gioja  ad  esercitar 
liberamente  in  paesi  lontani  dagli  occhi  de'  lor  compatrioti 
quel  furore  ,  a  cui  mal  potevano  dare  sfogo  nella  lor  patria  , 
ed  erano  in  certo  modo  la  feccia  della  nazione  ,  di  cui  la  Spa- 
gna si  recava  a  fortuna  e  a  felicità  il  liberarsene.  Egli  vorrebbe 
esser  cosa  assai  ridicola  l'imputar  che  si  fitcesse  a  vm  intiero 
popolo  i  delitii  di  alcuni  di  essi  ,  che  sventuratamente  erano  i 
più  malvagi.  E  chi  con  altro  nome  che  con  questo  potrebbe  chia- 
mare i  Bodavilla  ,  i  Cortez  ,  gli  Almagri ,  i  Pizzarri ,  e  quella 
caterva  di  genti  omicide  e  scellerate  ,  che  avcan  con  lor  tratte 
nel  nuovo  mondo  ,  e  con  sì  atroce  scuola  e  barbara  educate  ? 
Inoltre  la  politica  contribuì  non  poco  alla  distruzione  degli  abi- 
tatori innocenti  del  Messico  e  del  Perù.  Si  davan  coloro  a  cie- 
dere  (e  non  andavano  in  questo  per  avventura  errati,  se 
non  che  altro  modo  aveasi  a  tenere  ),  che  una  utilità  prodi- 
giosa    fosse    per  dihcender  loro  nella  coriservaziòne   delle  terra 
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scoperte  ,  ma  insiem  con  questa  essi  non  sapevano  entrare  m 
lusinga  di  poterle  conservare  ,  se  vivi  lasciavan  que'  loro  inu- 
nierevoli  nemici  ,  i  quali  soggiogali  soltanto  coni'  erano  dalle 
arti  europee  5  temeano  a  ogni  poco,  che  riavuti  dalla  sorpresa 
non  desscr  opera  attenta  a  liberaisi  de*  loro  oppressori.  Il 
perchè  i  vincitori  avendo  fermo  d'  aver  senza  temenza  alcuna 
la  signoria  di  que'  popoli  ,  non  parve  loro  avervi  spediente 
mlgHore  di  quello  di  distruggerne  al  tulio  gli  antichi  posses- 
sori. A  questo  si  aggiunga  P  avaiizia  che  vivissima  si  era  sve- 
gliata nel  cuor  di  tulli,  e  gli  eviva  che  si  levavano  altissimi 
alla  vista  de' tesori ,  che  di  colà  ne  venivano,  gonhavan  d'ar- 
dire e  di  pazza  gioja  i  cortigiani  ,  sicché  mal  potevano  pene- 
trare al  t!  ono  le  preghiere  umilianti  di  quegli  infelici.  I  sacri- 
fizi sanguinosi  che  il  fanatismo  di  coloro  che  copri van  della 
veste  di  rehglone  i  più  neri  delitti ,  erano  effetti  de'  pregiudizj 
non  per  anco  abbandonati  e  della  vendetta  de^  cortigiani,  che 
ayeano  interesse  nel  favoreggiare  queste  inumanità  j  ma  qual  è 
il  secolo  in  cui  il  fanatlsuìo  sempre  crudele  non  abbia  porlo  di 
cosi  iàlli  spellacoli  .f"  Tuttavia  se  si  considera  quello  che  ci  pre- 
senta 1'  epoca  di  Colombo,  se  si  paragoni  a  quelli  che  lo  han 
precediito  ,  si  ravviserà  in  generale  un  cangiamento  evidente 
non  meno  felice  ne'  costumi  clie  negli  animi. 

(55)  hi  questa  età  cominciò  quell'  equilibrio  tanto  prezioso 
all'  Europa ,  che  da  tre  secoli  e  più  1'  ha  salvata  da  ferri  di 
due  formidabili  ed  ambiziose  corone.  Ferdinando  il  Cattolico , 
Carlo  Quinto,  i  sovrani  d'Italia,  i  Papi,  e  specialmente  i 
Yenezlani  si  distinsero  in  quest'erte  sublime.  J^a  condotta  di 
Giulio  ir  e  quella  di  Leone  X  contro  i  francesi,  divenuti  troppo 
formidabili  a  que' medesimi  ,  che  avean  chiamato  in  lor  difesa, 
è  degna  di  ammirazione:  quella  de' Veneziani  e  di  Enrico  Vili 
dopo  la  battaglia  di  Pavia  è  un  capo  d'  opera  di  prudenza  ,  e 
fu  precisamente  ad  essa,  cui    1'  Europa  dovette  la  sua  libertà. 

(Zy)  Alla  pctg.  jg.  S.  Giovanni  Battista  è  il  protettore 
della  nazlon  genovese  j  né  già  per  quanto  io  mi  sappia  ,  di 
Casal  Monferrato  ,  p  del  celebre  Guccaro. 
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